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Deferimento a Commissio~ii 
di disegni di leggc. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
in precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti al- 
l’esame e all’approvazione delle sottoindicate 
Coinmissioni permanenti, in sede legislativa : 

alla VI11 Commissione (Trasport i )  
(( Modifiche all’articolo 1279 del Codice 

della navigazione )) (1344) (Approvato dal S e  
nato) (Con  parere della 111 e X Commissione) ,  

alla X Commissione (‘Industria) 
(C Aumento del contributo dello Stato per il 

f unzionainento dell’Ente nazionale per le in- 
dustrie turistiche (E.N.I.T.) )) (1334) (Appro-  
vato dalla I X  Commissione permanente  del 
Senaio) (Con  parere della IV Commisszone) ; 

(( Aumento dello stanziamento an i im per 
contributi da erogare a favore di iniziative 
di interesse turistico )) (1333) (Approvato dalla 
I X  Commissione permanente  del Senato) 
(Con  parere della IF’ Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi r imane stabilito). 

I seguenti altri disegni di legge sono. in- 
vece, deferiti alle sottoindicate Commissioni 
permanenti, in sede referente : 

alla I1 Commzssione (Esteri):  
(( Ratifica ed esecuzione della Gonvenzione 

relativa all’istituzione di una Organizzazioiie 
europea per la ricerca nucleare, firmata a Pa- 
rigi il io luglio 1933 )) (1329) (Approuato dal 
Senato)  (Con  parere della IV e V I  Commis-  
sione); 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo rela- 
tivo alla costituzione di un Consiglio di rap- 
presentanti di Stati europei per lo studio dei 
piani di un laboratorio internazionale e orpa- 
nizzazione di altre forme di cooperazioiie nella 
ricerca nucleare, firmato a Ginevra i1 15 fell- 
braio 1952 e Avenant  che proroga di un anno 
l’accordo stesso, firmato a Parigi i1 30 giugno 
1933 )) (1330) (Approvato dal Senato) (Con pn-  
rere della 1V e VI  Commus ione ) ,  

alla VI  Commissione (Istruzione). 
(( Trasformazione delle scuole di magistero 

professionale per la donna e delle annesse 
scuole professionali femminili in istituti tec- 
nici femminili )) (1345) (Approvato dal Se- 
nato) .  

Trasmissione dal Senato di disegni 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato h a  trasmesso alla Presidenza i se- 
guenti provvedimenti : 

(( Norme sullo stato giuridico del personale 
insegiiante non di ruolo delle scuole e degli 
istituti di istruzione inedia, classica, scieii- 
tifica, magistrale e tecnica >) (Giù approuato 
dalla V I  Commissione p m n n n e n t e  della Cu- 
m e i a  c modificato da quello 1’1 Cornniissionr~ 
permanente)  (430-R) ; 

Senatore ZOLI: (( Norme per i1 pagamento 
delle indennità dovute in forza delle leggi di 
riforma agraria 1) (Approvato dal quel Con- 
sesso) (1351). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i1 primo, alla VI Commissione permanente, 
che già lo h a  avuto in esame, nella stessa 
sede; il secondo, alla Commissione compe- 
tente, con riserva di stabiliriie la sede. 

I1 Presidente del Senato ha, inoltre, tra- 
smesso i seguenti altri provvedimenti, appro- 
vati da quella V Commissione permanente : 

(( Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 giugno 1934, n. 472, ema- 
nato ai sensi dell’articolo 42 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato per prelevainento dal fon- 
do di riserva per le spese impreviste dell’eser- 
cizio finanziario 1953-54 )) (1353ì; 

(( Coiivalidazione del decreto del ‘Presidente 
della Repubblica 14 agosto 1934, n. 583; ema- 
nato ai sensi dell’articolo 42 del regio decreto 
28 novembre 1923, n. 2440, sull’amministra- 
zione del patrimonio e sulla contabilità gene- 
rale dello Stato, per prelevamento dal fondo 
di riserva per le spese impreviste dell’eser- 
cizio finanziario 1934-55 )) (1334); 

(( Convalidazione del decreio del Presidente 
della Repubblica 18 giugno 1934, n. 912, ema- 
nato ai sensi dell’articolo 42 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, per prelevamerito dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
l’esercizio finanziario 1983-54 >) (1355); 

Senatori SCHIAVONE e ~CIASCA : (( Esteccione 
delle norme dell’articolo 7 della legge 13 giu- 
gno 1952, n. 690, a favore del persoilale in- 
segnante e direttivo delle scuole e sorui se- 
condari di avviamento professionale, già inse- 
gnanti nei corsi integrativi di avviamento pro- 
fessionale dipendenti da comuni autonomi 
(VT, VII, VI11 classe elementare) )) (1356). 
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Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 staha presentata alla Pre- 
sidenza una proposta di legge d’iniziativa del 
deputato Turnaturi : 

(( Modifica alla legge 29 aprile 1949, n. 221, 
sull’adeguamento delle pensioni ordinarie del 
personale civile e militare dello Stato, per 
estendere i benefici previsti al personale della 
gestione statale del dazio consumo di Roma, 
Napoli, Palermo e Venezia, trasferito ai co- 
muni ed iscritto alla Cassa di previdenza enti 
locali )) (1352). 

Sarà stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Commemorazione 
dell’ex senatore Francesco Miceli Pieardi. 

ANTONIOZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANTONIOZZI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, è con dolorosa commozione 
che ho appreso la triste notizia della morte 
dell’onorevole senatore avvocato Francesco 
Miceli Picardi, avvenuta venerdì scorso nella 
città di Paola. 

Quale deputato calabrese e a nome del 
gruppo parlamentare democratico cristiano 
della Camera, elevo in questo momento un 
pensiero reverente alla sua memoria, che 
rimarrà indelebile nelle nostre menti e nei 
nostri cuori. 

La vita di Francesco Miceli Picardi si 
svolse in tempi non sempre facili ed in vicende 
alterne che contribuirono ad elevarne l’alta 
figura morale di cristiano, di cittadino, di 
avveduto uomo politico, di padre di famiglia 
esemplare e di professionista illustre. 

Francesco Miceli Picardi nacque a Paola 
nel 1882 ed esplicò la sua prima attività nel 
giornalismo, che concepì nella sua alta funzio- 
ne sociale. 

Si affermò subito nella professione forens;, 
sia in Calabria sia a Roma, partecipando a 
processi celebri quali i1 processo Cuocolo, 
Scott, ed il processo di piazza di Pietra. 

Oratore di eccezione, dalla forma artistica 
ed immaginosa, fu avvocato di fama nazio- 
nale, tenuto in alta considerazione da col- 
leghi e da magistrati. 

Di fede cristiana, devoto alla memoria 
della mamma che perdette giovanissimo, da 
lei aveva ereditato il credo religioso che lo 
ha accompagnato sempre nelle vicende della 
sua vita, a volte travagliata da tristi vicende. 

Fu tra i fondatori del partito popolare 
italiano e il primo deputato popolare eletto 
nella provincia di Cosenza nel 1919; fu asser- 
tore convinto dei diritti della classe lavora- 
trice, di cui propugnò l’elevazione attraverso 
la pratica ed i1 rafforzamento della demo- 
crazi8. 

Rieletto deputato nel 1921 per la Calabria 
e la Lucania, si ritirò dalla vita pubblica con 
l’avvento del fascismo. 

Nel 1943, dopo l’otto settembre, fu tra i 
primi riorganizzatori della democrazia cri- 
stiana. 

Eletto senatore della Repubblica nel 1948 
mantenne il mandato fino al 1953 con l’alto 
incarico di questore del Senato. 

Rivolgendo alla memoria di Francesco 
Miceli Picardi il nostro reverente pensiero, 
in una con le espressioni di sincero cordoglio 
per la Iamiglia, sentiamo di interpretare i 
sentimenti di riconoscenza e di ossequio dei 
colleghi della Camera e del popolo italiano. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BISORI, Sottosegretario di  Stato per l’in- 

terno. 11 Governo si associa alle nobili parole 
dell’onorevole Antoniozzi in memoria del 
senatore Francesco Miceli Picardi. L’onorevo- 
le Miceli, in tempi diversi, in quest’aula e in 
quella di palazzo Madama, servì nobilmente 
il paese quale eminente parlamentare. 

Mi sia concesso ricordare che nel primo 
Senato della Repubblica ebbi l’onore di 
essere modesto suo collega in quel consesso 
e in quel Consiglio di Presidenza. Questo rende 
anche personalmente sentita la mia espres- 
sione di partecipazione al lutto del Parla- 
mento. 

PRESIDENTE. La Presidenza condivide 
i nobili sentimenti egregiamente manife- 
stati sia dall’onorevole Antoniozzi, sia, a no- 
me del Governo, dal sottosegretario onorevole 
Bisori; sentimenti di rimpianto per la perdita 
di quest’uomo politico che aveva dimostrato 
di possedere alto e fermo il concetto della 
democrazia e della libertà, tant’è che all’ini- 
zio del fascismo egli dovette allontanarsi dalla 
vita politica. 

Che le popolazioni in mezzo alle quali egli 
aveva vissuto avessero ben apprezzato il suo 
contegno, la sua dirittura, è stato dimostrato 
dal fatto che appena il popolo italiano potè 
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essere di nuovo chiamato ad esprimere la sua 
volontà nei comizi elettorali, lo elesse a suo 
rappresentante nel Senato della Repubblica. 

La Presidenza si farà interprete del sen- 
timento di cordoglio di t u t t a  la Camera 
presso la famiglia. ( S e g n i  d i  generale con- 
sent imento ). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella dei deputati 
Elettra Pollastrini, Silvestri e Rubco, a1 
ministro dell’interno, (( per sapere se non ri- 
tenga di dover intervenire per riportare alla 
legalità democratica le autorità di pubblica 
sicurezza di Rieti i cui arbitri e sorprusi nci 
confronti delle forze e delle attività denio- 
cratiche sono giunti al punto da  costituiie 
permanente motivo di turbamento per l’or- 
dine pubblico e per la vita stessa dei cittadini; 
per conoscere, in particolare, le misure che 
saranno adottate nei confronti di quegli agenti 
c dei loro mandanti che nella giornata del- 
I ’ l l  giugno 1954 hanno disturbato il pacifico 
svolgimento di un funerale generando disordi- 
ni e scompiglio tra i cittadini presenti e re- 
cando offesa all’umano cordoglio dei fami- 
liari del defunto. Si ritiene opportuno esporre 
i1 modo come s i  sono svolti i fatti: nella gior- 
nata  su ricordata, mentre stavano svolgeii- 
sodi pacificamente le esequie di certo Ric- 
cardo Lunari, un gruppo di agenti di pub- 
blica sicurezza - tra I quali va  segnalato i1 
brigadiere Baldassari già noto in tu t t a  la 
citta per la faziositA e la intolleranza ch’egli 
è solito usare nei confronti dei lavoratori di 
sinistra - penetrava bruscamente t ra  le file 
dei cittadini che seguivano la salma e, senza 
inostrare alcun mandato, aggredivano let teral- 
mentc alle spalle il dirigente comunista Vin- 
cenzo Ferreiai, lo iinmobilizzavano e gli strap- 
pavano dalle iiiani la haiidiera dclla locale 
federazione dpl paiati to  comunista i taliano. 
Tale azionc di chiara marca fascista piwvo- 
cava, coni‘cra iiatiirale, disordinr, laficrii- 
gli e la legittinla protesta popolart3. Ma, conic 
se ciò  ion haslassc, il Ferrrri - di niill’allro 
colpe\-ole che di aver difesa la baiidicra dell 
suo Partito dalla ignohilc aggressione - vcb- 
niva in seguito brutaliiientc. caricato assieiiic 
ad  altru cittadino, s i i  d i  i i n a  camiorietta c 
traspoiatato in questura coin(’ u i i  comune dr- 
linqumte. Così stando IC cosc, gli interrogalili 
ritengono che l‘intervento dclla questuia di 
Rieti in simile circostanza, non essendo giusti- 
ficato da  nessuna disposizione di legge, debba. 
essere rigorosamente punito con provvedi - 

menti a carico di qiiegli agenti e dr i  loro 
mandanti chc si sono macchiati di tale inaii- 
dita azione. Ciò si rende indispensabile, non 
solo per l’offesa recata ai Sentimenti piti sa- 
cri della famiglia Lunari, m a  anche perché 
tale è la legittima richiesta di t u t t a  l’opinione 
pubblica che unanime ha  severamente con- 
dannato i fatti su esposti qualificandoli una 
palese ed intollerabile violazionc delle liberth 
e dei diritti dei cittadini ed un oltraggio in- 
degno ai principi del vivere civile e del ri- 
spetto dclla digriitA della persona umana D. 

Per accordo intervenuto fra interroganti 
e Governo, lo svolgimento di questa iriter- 
rogazione è rinviato ad  altra scduta. 

Segue l’interrogazione Sansone, al mini- 
stro dei lavori pubblici, ((per sapere se non 
creda di intervenire energicamente affinché 
la  costruenda condotta dell’acquedotto cam- 
pano alimenti prima i comuni dell’hversano 
(Casa1 di Principe, San Cipriano, Briano, 
Frignano, San Marcellino, Trentola, Ducenta 
e Parete) privi di acqua e poi i comuni di 
Quarto di Marano e yuelli a nord di Napoli, 
contemperando in ogni modo le esigenze dei 
vari comuni senza favorirne alcuni a danno 
di altri)). 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato pe?. 
l ’ industr ia  e i l  commercio. L’onorevole Cam- 
pilli, non potendo intervenire, mi h a  pregato 
di rispondere in sua vece, se il Presidente 
me lo consente. 

PRESIDENTE.  Ha facoltà di parlare. 
BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per  

l ’ industr ia  e il  commercio. Poiché l’acque- 
dotto cui si riferisce l’interrogazione è uno 
di quelli che si stanno eseguendo nell’Italia 
meridionale a cura della Cassa per il Mezzo- 
giorno, la risposta viene data per conto del 
Presidente del Comitato dei ministri per il 
Mezzogiorno in sostituzione del ministro dei 
lavori pubblici, cui l’interrogazione stessa è 
stata rivolta. 

I1 progetto delle opere per l’alimentazione 
idrica dei comuni campani occidentali prevede 
la normalizzazione dei servizi di approvvi- 
gionamento idrico di 38 comuni delle pro- 
vince di Napoli e Caserta, situati nella zona 
compresa fra i Regi Lagni e le grandi addut- 
trici dell’acquedotto campano destinate al 
servizio di Napoli. 

I relativi lavori di costruzione sono stati 
appaltati dalla Cassa alla fine del decorso 
mese di ottobre. 

Dei comuni suddetti, 27 saranno alimeri- 
tati con condotta in partenza direttamente 
dalla vasca terminale di S. Clemente (Caserta) 
del canale principale dell’acquedott o cam- 
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pano. Essi sono, nell’ordine, a partire da 
S. Clemente, Marcianise e Capodrise, in 
provincia di Caserta; Crispano, Caivano, 
Cardito, Grumo Nevano, Frattamaggiore, 
Casandrino, San t’Antiino, Sani’Arpino e Frat- 
taminore in provincia di Napoli, e ancora Ce- 
sa Succivo, Orta d’Atella, Gricignano, San 
Marcellino, Frignano Maggiore, Villa di 
Briano, Casaluce, Teverola, San Cipriano 
d’hversa, Casa1 di Principe e Villa Literno in 
provincia di Caserta. 

Gli altri 11 comuni, e cioè, Villaricca, 
Giugliano, Melito, Qualiano, Quarto, Casoria, 
Casavatore, Arzano, Afragola e Casalnuovo 
della provincia di Napoli, e Parete della 
provincia di Caserta, saranno alimentati 
mediante condotte diramate dalle grandi 
adduttrici per Napoli. 

Da quanto precede appare evidente che i 
comuni della provincia di Caserta, citati 
dall’onorevole interrogante, non potranno 
cssere alimentati prima degli altri, essendo 
i più lontani dalle fonti di alimentazione. 

I;: probabile, però, che le nuove acque da 
convogliare con l’acquedotto campano po- 
tranno essere distribuite contemporaneamen- 
te a tutti indistintamente i centri in questione, 
e ciò in quanto le opere per l’alimentazione 
idrica dei comuni campani occidentali do- 
vrebbero prevedibilmente essere ultimate alla 
data dell’entrata in funzione del canale 
principale dell’acquedotto campano mede- 
simo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sansone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANSONE. Mi dichiaro in parte sodisfatto. 
Nor, ho ben compreso la parte della risposta 
che riguarda la contemporaneità dell’eroga- 
zione dell’acqua a tutti i comuni. Sono sodi- 
sfatto che i comuni di Casa1 di Principe, San 
Cipriano, Briano, Villa Literno e Frignano, i 
quali temevano di non essere alimentati dal- 
l’acquedotto campano, dopo l’assicurazione 
datami dall’oiiorevole sottosegretario di Stato 
potranno essere accontentati. 

Per quanto concerne la parte della ri- 
sposta che non ho ben compresa, debbo dire 
che io non vedo per quali motivi tutti i co- 
muni non possano beneficiare contempora- 
neamente dell’erogazione dell’acqua. È vero 
che vi è una condotta principale e una con- 
dotta derivata, ma io sono del parere che 
partendo da San Clemente che è il punto più 
vicino dove passa la condotta diretta a 
Marcianise, ed essendo i comuni dell’aversano 
tutti a ridosso di Marcianise, essi potrebbero 
benissimo avere l’acqua contemporaneamente 
agli altri comuni. Non comprendo quali diffi- 

colt& tecniche noil consentono questa con- 
temporanea erogazione. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Staio per  
l’industria ed i l  commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per  

l ’ industr ia  ed i l  conzmercio. L’onorevole in- 
terrogante ha dichiarato di non aver ben 
compreso quella parte della risposta nella 
quale dicevo che non è possibile dare contem- 
poraneamente l’acqua a tutti i comuni. Mi 
riesce un po’ difficile spiegare in quest’aula 
quali possono essere le difficolta tecniche che 
impediscono l’erogazione contemporanea del- 
l’acqua. Se avessi qui il progetto dell’acque- 
dotto potrei dare maggiori delucidazioni. 
Tuttavia, poiché i lavori dell’acquedotto SI 
stanno conducendo con grande celerità, è 
presumibile che tutti i comuni possano avere 
contemporaiioarnente l’acqua. 

SANSONE. Mi dichiaro sodisfatto della 
risposta, in attesa che l’acqua arrivi in tutti 
i comuni. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Nicoletto e Bonomelli, ai ministri 
dell’interno e di grazia e giustizia, (( per cono- 
scere yuali provvedimenti siano stati presi nei 
confronti del maresciallo dei carabinieri Gar- 
zola Augusto che il 10 agosto 1952 colpiva a 
Rovato [Brescia) con una scarica di mitra 
alla schiena il disoccupato padre di tre bam- 
bini Bertazzoli Giovambattista, uccidendolo, 
suscitando enorme impressione ed indigna- 
zione in tutta la provincia di Brescia. 11 ma- 
resciallo Garzola Augusto, che ha ammesso di 
aver sparato contro il Bertazzoli con I’inten- 
zione di ferirlo alle gambe, e che è recidivo 
per aver in altra circostanza ucciso un altro 
cittadino, risulta essere tuttora in servizio 
come comandante di stazione )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facolta di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  S ta to  per  l ’ in-  
terno. Nella notte del 10 agosto 1952, a Ro- 
veto, il maresciallo dei carabinieri Garzola, 
comandante la stazione dell’arma, su un 
camioncino perlustrava la frazione San Giorgio 
per procedere al fermo di un ubriaco che, 
dopo aver provocato una rissa in una osteria 
percuotendo e ferendo alcuni avventori, si 
aggirava nei dintorni per vendicarsi contro 
l’oste e i suoi fratelli che l’avevano allonta- 
na+o dal locale. 

Ad un certo punto, fermato il camion- 
cino, sostò in appostamento, col carabiniere 
Toccaceli, ai margini della strada, presso il 
camioncino. Visto avvicinarsi un ciclista che 
procedeva a fanale spento, il carabiniere Toc- 
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caceli gli intimò il fermo portaiidosi al centro 
della strada. I1 ciclista però, invece di fer- 
marsi, colpì con un  violento calcio al ventre 
il carabiniere, che cadde a terra lanciando u n  
grido di dolore. Il maresciallo Garzola - la 
cui visuale era in quel momento impedita dal 
camioncino - ritenne che il carabiniere fosse 
s ta to  colpito gravemente e si precipitò, riii- 
novando l’intimazione di fermo. verso lo 
sconosciuto; ma questi, invece di fermarsi, 
alzò un  braccio in atteggiamento di minaccia. 
Allora i1 maresciallo, ritenendosi in pericolo, 
si trasse indietro, imbracciò il moschetto e 
sparò un  colpo in direzione del ciclista; que- 
sti, lì per lì, accelerò l’andatura e si allontanò 
rapidamente, gridando. 

Ma subito dopo f u  fermato d a  altri due 
carabinieri in appostamento: fu identificato 
per Giovanni Bertazzoli; era ferito e venne 
immediatamente ricoverato in ospedale. Ri- 
sultò colpito alla regione sacrale e decedé 
qualche ora dopo. 

I1 militare colpito all’addome dal Bertaz- 
zoli fu invece ritenuto guaribile in 10 giorni. 

Si vide che il Bertazzoli in un  sacco al- 
pino e in una sporta legati alla bicicletta, 
sprovvista di mezzi di illuminazione, aveva, 
circo, 40 chilogrammi di grappa; ciò spiega 
il suo atteggiamento. 

La  procura della Repubblica di Brescia 
chiese al Ministero di grazia e giustizia I’au- 
torizzazione a procedere nei confronti del 
maresciallo Garzola per omicidio colposo. 
11 Ministero concesse l’autorizzazione. I1 
Garzola è stato poi rinviato a giudizio e si 
attende che venga fissato il dibattimento a 
suo carico. Intanto il comando generale del- 
l’arma lo h a  allontanato d a  Rovato: si riserva, 
naturalmente, gli ulteriori provvedimenti che 
saranno del caso dopo l’esito del procedimento 
penale. 

Quanto alla (1 recidività o del Garzola, va 
precisato quanto appresso. 

La sera del 13 settembre i948 il Garzola, 
allora comandante la stazione di Cologne in 
provincia di Brescia, venne a conflitto COI 
pregiudicato Giacomo Rossini, i1 quale, sot- 
toposto a perquisizione da parte dei militari 
dell’arma, aveva estratto una pistola ed aveva 
esploso un colpo contro il Garzola. Questi 
reagì con una raffica di mitra  che colpì mor- 
talmente il Rossini. Per questo fatto i1 giu- 
dice istruttore del tribunale di Brescia, con 
decreto n. 5223-48 de11’8 gennaio 1949, di- 
chiarò non doversi promuovere l’azione penale 
ed ordinò l’archiviazione degli a t t i  proces- 
suali. 

PRESIDENTE. L’onorevole Nicoletto ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NICOLETTO. I (( fumetti )) - che ci ven- 
gono importati dall’America - stanno edu- 
cando anche i nostri sottosegretari perché la  
risposta che ci viene da ta  e gli avvenimenti, 
come ci sono s ta t i  descritti dall’onorevole 
Bisori, ci ricordano i (( fumetti )) all’ameri- 
cana ..... 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. In  quei (( fumetti 1) è prevista anche la 
concessione dell’autorizzazione a procedere ? 

NICOLETTO. I1 Ministero dell’interno 
h a  concesso l’autorizzazione a procederc 
quat t ro  mesi fa, dopo la mia interrogazione. 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. È i1 Ministero di grazia e giustizia e 
non quello dell’interno che concede l’autoriz- 
zazione a procedere. 

NICOLETTO. L’assassinio del disoccu- 
pato Bertazzoli è avveniito due anni e mezzo 
fa, e se io non avessi preseniato l’interroga- 
zione non sarebbe s ta ta  nemmeno concessa 
l’autorizzazione a procedere contro questo 
maresciallo, che per la quarta  volta è reci- 
divo. Ancora una ventina di giorni fa h a  
ferito un altro cittadino. 

Il maresciallo Garzola Augusto, che era 
comandante della stazione di Rovato, 6 
stato rinviato a giudizio dinanzi alla corte 
d’assise di Brescia per rispondere di omici- 
dio preterintenzionale per cui è obbligatorio 
il mandato di cattura in quanto il reato - ai 
sensi dell’articolo 584 del codice penale - P 
punito con la reclusione da  dieci a diciotto 
anni. 

Quali provvedimenti amministrativi, di- 
sciplinari avete preso nei confronti di questo 
maresciallo che spara con troppa facilitii 
sui cittadini ? Nessuno. Lo avete soltanto 
trasferito in un’altra provincia dove ha  ver- 
sato altro sangue. 

L’uccisione del disoccupato Bertazzoli i. 
avvenuta di notte e il maresciallo aveva a 
disposizione una camionetta. Poteva con fa- 
cilità arrestare il Bertazzoli. A‘essun cara- 
biniere, poi, fu ferito. 

La realtà è che voi non volete intervenirc 
per far cessare questi a t t i  di violenza e que- 
sti fatti di sangue che d a  diversi anni stanno 
funestando l’Italia. Troppo sangue vienc 
versato, troppe condanne a mortc vengono 
eseguite con giudizio sommario. L’altro ieri 
è: stato ucciso uii cittadino a Cinecittà, al- 
cuni giorni fa sono stati uccisi a Lecco e a 
Como due contrabbandieri per reati per i 

quali non si può evidentemente stabilire la 
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pena di morte, che d’altra parte non è pre- 
vista dalle nostre leggi. 

Nel fatto avvenuto a Rovato abbiamo 
da una parte un maresciallo dei carabinieri 
per la quarta volta recidivo, da voi protetto, 
e dall’altra un disoccupato padre di tre bimbi, 
uno dei 90 mila disoccupati della provincia 
di Brescia, al quale avete dato del piombo 
invece del lavoro. Per voi sono fatti di ordi- 
naria amministrazione, per noi sono crimini 
per i quali chiediamo vengano prese final- 
mente severe misure per farli cessare. 

Signori del Governo, l’indignazione susci- 
tata nella provincia di Brescia non la smor- 
zate con le vostre dichiarazioni. I cittadini 
vogliono dei fatti e noi insisteremo fino a 
quando in Italia non si opererà nel rispetto 
della legge c nella massima considerazione 
della vita umana. 

Per questo, non posso dichiararmi so- 
disfatto, e soprattutto non saranno sodisfatti 
i cittadini della provincia di Brescia, che leg- 
geranno indignati la risposta data in questo 
momento dall’onorevole sottosegretario 

BISORI, Sottosegretario di  Stato per l’in- 
terno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 

temo.  L’interrogazione dell’onorevole Nico- 
letto è stata annunciata il 2 luglio 1954. I1 
Ministero di grazia e giustizia aveva concesso 
l’autorizzazione a procedere fin dal 23 luglio 
1953. Questo smentisce quanto egli ha affer- 
mato, cioè che l’autorizzazione sia stata ccn- 
cessa a seguito della sua interrogazione. 

NICOLETTO. Ella sbaglia. L’autorizza- 
zione a procedere è pervenuta dopo la mia 
interrogazione. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’ in- 
terno. La sua interrogazione - ripeto - è del 
2 luglio 1954. In data 13 luglio 1954 il Mini- 
stero di grazia e giustizia ci scrisse che l’au- 
torizzazione era stata concessa fin dal 23 
luglio 1953. 

NICOLETTO. Si informi perché n o n  6 
stata inviata l’autorizzazione a procedere 
alla corte di assise di Brescia. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Sarebbe preferibile che si informasse 
meglio lei. 

NICOLETTO. I cittadini di Brescia sono 
indignati per il vostro comportamento. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del 
l’onorevole Gallico Spano Nadia, all’al to com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica, (( per 
sapere: di fronte alla grave crisi idrica di Ca- 
gliari e alle drastiche restrizioni imposte nel- 
l’erogazione deIl’acqua ai 150.000 abitanti 

del capoluogo della regione; se è informato 
delle conseguenze e dei pericoli di tali restri- 
zioni; se conosce almeno i fatti sottoelen- 
cati, che vengono forniti a titolo di esempio, 
ma che malauguratamente non sono i soli 
né forse i più gravi: a )  un’analisi finalmente 
effettuata nel bacino superiore del Corongiu 
soltanto negli ultimi giorni, ha accertato la 
presenza da più di un mese nel bacino stesso 
di bacterium coli, e sebbene in seguito a questo 
uccertamento l’acqua sia stata dichiarata 
inquinata, essa viene ugualmente distribuita 
nel rione Castello di Cagliari; b )  l’acqua esce dai 
rubinetti nelle poche ore al giorno di eroga- 
zione, sporca, pesante, lascia un abbondante 
residuo terroso, spesso contiene vermi e per- 
sino sanguisughe; c) l’acqua è stata di molto 
ridotta negli ospedali, con i danni per gli am- 
malati facilmente intuibili; d )  l’acqua è stata 
totalmente tolta alle scuole (ad esempio la 
scuola elementare di via Falzarego) e in al- 
cune di esse viene impedito ai bambini di re- 
carsi nei servizi igienici per paura di infezioni; 
sembra inoltre che la richiesta della direttrice 
di essere rifornita a mezzo di autobotti incon- 
trerebbe l’ostilità del comune che non vor- 
rebbe dare l’impressione di una situazione di 
emergenza; e )  in alcuni rioni interi caseggiati 
sono privi di acqua (vedi ad esempio l’ala 
sinistra del palazzo Doglio in via Logudoro 
dove 40 famiglie su 70 non hanno acqua); se 
inoltre è informato della insufficiente attrez- 
zatura dell’uficio d’igiene di Cagliari che non 
è in grado in periodi come questo, di ecce- 
zionale siccità, di accertare tempestivamente 
la potabilitA dell’acqua della provincia; se 
infine non intenda adottare provvedimenti 
di emergenza per fronteggiare la situazione, 
senza timore di allarmare l’opinione pubblica 
gi& abbastanza indignata per la situazione e 
per la inefficacia delle misure prese, e ricor- 
dando che solo un’azione energica potrà evi- 
tare che voci sempre più gravi si diffondano e 
trovino credito ». 

L’onorevole alto commissario aggiunto 
per l’igiene e la sanità ha fatto sapere che 
intende rispondere subito anche alla seguente 
interrogazione a lui rivolta dagli onorevoli 
Gallico Spano Nadia e Laconi, che tratta 
lo stesso argomento e non iscritta all’ordine 
del giorno: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità, per 
sapere, di fronte alla epidemia di poliomie- 
lite che ha provocato a Cagliari la chiusura 
per quattro settimane di tutte le scuole e 
asili, quali misure intenda adottare per aiutare 
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la regione, le autorità sanitarie e le ammini- 
strazioni interessate ad evitare il dilagare 
dell’epidemia nel capoluogo della regione e 
negli altri centri colpiti; 

se non intenda immediatamente inviare 
111 Sardegna almeno un secondo polmone d’ac- 
ciaio; 

se non ritenga opportuno intervenire 
presso i dicasteri competenti per approntare 
misure d’emergenza per l’approvvigionamento 
d’acqua a Cagliari, misure senza le quali ogni 
appello delle autorità sanitarie per la pulizia 
dei bambini e per il rispetto delle norme 
igieniche appare inutile o come un’irrisione 
alla popolazione; 

se infine non voglia cogliere questa tri- 
ste occasione per intervenire energicamente 
presso chi di dovere al fine di ultimare l’al- 
lestimento della clinica pediatrica di Cagliari 
che si trascina da anni nonostante le richieste 
ripetute e gli sforzi compiuti dal direttore 
della clinica stessa e la denuncia più volte 
fatta che la poliomielite ha in Sardegna ca- 
rattere endemic0 con tendenza a frequenti 
sviluppi epidemici 1). 

L’onorevole alto commissario aggiunto 
per l’igiene e la sanità ha facoltà di rispondere. 

DE MARIA, Alto Commissario aggiunto 
per l’igiene e la sanità. Abbiamo ritenuto di 
abbinare le due interrogazioni, perché sia 
gli onorevoli interroganti sia la opinione 
pubblica mettono in rapporto la deficienza 
di acqua nel comune di Cagliari con l’esten- 
dersi della epidemia di poliomielite anteriore 
acuta. 

In merito alla deficienza di acqua pos- 
siamo precisare che la città di Cagliari 6 ser- 
vita dall’acquedotto del Corongiu ed in 
parte dall’acquedotto del comune di Domus 
Novas, con un totale di circa mille metri 
cubi giornalieri. Questa disponibilità è in 
verità piuttosto esigua. ma una delle cause 
della difficoltà della situazione idrica della 
città è da ricercare nella eccezionale siccità che 
ha colpito la parte sud orientale della provin- 
cia di Cagliari. In conseguenza di ciò l’ani- 
ministrazione comunale di Cagliari si è 
vista costretta a ridurre progressivamente 
l’erogazione di acqua alla popolazione; ero- 
gazione che, da circa venti giorni, viene 
effettuata, salvo qualche variante in alcuni 
quartieri, dalle ore 8 alle ore 11, con una 
dotazione giornaliera pro capite di oltre 
settanta litri. 

L’amministrazione interessata ha fatto 
anche ricorso a provvedimenti eccezionali, 
utilizzando le acque delle falde freatiche 

del capoluogo che consentono, per ora, una 
disponibilità di metri cubi 1.800, suscettibili 
di toccare i 4.000 nei prossimi giorni. 

Non corrisponde a verità, poi, l’asserita 
presenza nei bacini del Corongiu del bacterium 
coli, che è stato riscontrato, invece, nel ser- 
batoio alto del capoluogo destinato ad alimen- 
tare il rione Castello. 

In seguito a ci0, è stato provveduto - 
tempestivamente - al risanamento ed alla 
protezione igienica del serbatoio stesso, nonché 
a rivedere il titolo di clorazione di tutte le 
acque provenienti dai bacini del Corongiu, 
onde ottenere la scomparsa del bacterium coli. 

L’attuale clorazione dell’acqua del 3 per 
cento se ne rende ingrato il gusto ne assicura 
però la perfetta potabilità. Questo tranquil- 
lizzi oltre che noi gli onorevoli colleghi che 
di questo problema si preoccupano. 

Circa la presenza di sanguisughe (irudinei) 
nell’acqua dobbiamo precisare che essa è 
stata lamentata solo eccezionalmente ed in 
epoca passata: quando cioè l’insufficiente 
numero dei serbatoi del capoluogo non con- 
sentiva lavori di periodica ripulitura. Essa 
non si è più notata da quando sono stati 
costruiti altri ot to  serbatoi. 

Per quanto riguarda le scuole elementari 
di Via Falzarego, che l’onorevole interrogante 
denuncia come prive di acqua, dobbiamo 
rilevare che dette scuole sono fornite di 
acqua: solo che l’approvvigionamento è limi- 
tato dalle ore 16 alle 7 del mattino, come per 
tutta la zona dove l’edificio scolastico si 
trova. Ora si può osservare che in detto orario 
le scuole non sono frequentate dagli alunni, 
ma è possibile nelle ore di erogazione empire 
i serbatoi da utilizzare poi nelle ore di le- 
zione; non risulta che sia stata richiesta 
un’autobotte, perché, altrimenti, ci saremmo 
affrettati a dare disposizioni per I’assegna- 
zione. Così pure, per quanto riguarda il pa- 
lazzo Doglio, dobbiamo dire che la deficienza 
è dovuta a lesioni della tubatura interna e non 
a mancata erogazione dell’acqua. 

Ricordiamo un’altra volta alla onorevole 
interrogante che purtroppo la città di Ca- 
gliari e le zone circostanti, come un po’ 
tutta la Sardegna, lamentano abitualmente 
una siccità notevole, che in quest’anno si & 
aggravata particolarmente. 

Posso comunque annunciare che mercoledì 
scorso si è riunita a Cagliari una commissione 
alla quale ha partecipato anche un ispettore 
medico dell’A. C. I. S.,  insieme con tutte le 
autorità sanitarie locali. Questa commissione 
sta esaminando la possibilità di aumentare 
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l’erogazione dell’acqua a Cagliari e ciò 
potrà avvenire presubilmente nei prossimi 
giorni. 

Per quanto riguarda la potabilità del- 
l’acqua, posso assicurare che la sezione me- 
dico-micrografica del laboratorio provinciale 
di igiene e profilassi, nonostante la sua tem- 
poranea sistemazione in locali di fortuna, ha 
disimpegnato e continua a disimpegnare tutte 
le funzioni di istituto, compresi gli esami 
degli acquedotti che vengono effettuati gior- 
nalmente. Quindi sono in grado di affermare 
che dal punto di vista della potabilità l’ap- 
provvigionamento idrico della citt& di Ca- 
gliari non desta alcuna preoccupazione. 

Tutto ciò premesso, mentre si assicura 
che la situazione dell’approvvigionamento 
idrico di Cagliari continuerà ad essere con- 
trollata con ogni attenzione da parte delle 
autorità sanitarie, s’informa che, per le 
precipitazioni avvenute nei giorni scorsi, 
l’erogazione dell’acqua potabile non subirà 
ulteriori restrizioni e sarà, invece, congrua- 
mente ed opportunamente aumentata in 
rapporto alle disponibilità dei bacini del 
Corongiu. 

Gli onorevoli colleghi si preoccupano nella 
seconda interrogazione dei casi di poliomie- 
lite verificatisi in Sardegna. Effettivamente 
nell’anno in corso si è verificato nell’isola 
una recrudescenza dell’endemia poliomieli- 
tica, con un quoziente di morbosità di 24,2 
per 100.000 abitanti, calcolato sul totale dei 
casi dal 10 gennaio 1954 alla data odierna. 

La provincia più colpita è quella di Ca- 
gliari con 230 casi, dal 10 gennaio ad oggi; 
quelle di Nuoro e di .Sassari presentano 
invece una incidenza minore; rispettiva- 
mente n. 53 e n. 32 casi nello stesso periodo. 

Tali cifre, rispetto a quelle registrate 
negli anni decorsi (1950: 5,s; 1951: 4,7; 
1952: 8,8; 1953: 5,1 per 100.000 abitanti) 
denunciano la severita della detta recrude- 
scenza, ma non provano che in Sardegna 
la malattia tenda ad assumere carattere 
epidemico con particolare frequenza. 

L’Alto Commissariato ha seguito e segue 
con la pii1 vigile attenzione l’andamento 
della malattia ed ha messo a disposizione 
quanto gli 6 stato richiesto e cioè in un primo 
tempo 3 milioni per aumentare il numero 
dei posti-letto disponibili nella clinica diretta 
dal prof. Macciotta e 2 milioni per l’acquisto 
di due respiratori artificiali (o polmoni d’ac- 
ciaio, come si chiamano comunemente). Ciò 
naturalmente per il recupero dei colpiti 
dalla malattia. Si i. pure acsegnato un con- 
gruo quantitativo di gammaglobulina. 

Su questo punto intendo anzi tratta- 
nermi Iirevemente. P colleghi sanno che non 
C dimostrata la efficacia assoluta delle gamma- 
glohuline nelle infezioni poliomieliticlie. Sap- 
piamo che, son1miriistrando delle gamma- 
glohuline o dei preparati che (e questi sono 
meno costosi) contengano degli estratti pla- 
centari, aumenta la resistenza dei soggetti 
contro il virus della poliomielite. 

Per questo motivo abbiamo iiivialo <i 
Cagliari dclle gammagloliuline e Gama dispo- 
sti it darne aricora se ci verranno richiesie. 
-4libiamu anchc assunto l’onere delle degcnze 
non solo per i casi acuti, ma anche per coloro 
nei confronti dei quali viene disposto il 
ricovero precauzionale. Ci0 si è fatto. oltre 
chc per la provincia di Cagliari, anche per le 
province di Sassari e di Nuoro; ed anche per 
l’aumento della capacità ricettiva ospedaliera, 
noi ahbiamo dato, come si 6 detto, 3 milioni 
(aumentando d i  38 posti-letto la clinica 
pediatrica). In questi giorni abbiamo messv 
a disposizione del direttore d e b  clinica 
pediatrica di Cagliari anche la somma occor- 
rbcnte per la istituzione della Roentgen-terapia. 

Per comhattere il virus della poliuinielilel, 
I progressi della scienza medica non sono 
purtroppo grandi. Né si pensi a motivi di 
povertk economica, che favoriscano la mulat- 
tia: in Svezia c in America, paesi ricchi, 
questo morbo miete moltissime vittime e 
la situazione t? a questo riguardo assai peg- 
giore che da  noi. Rimedi specifici contro tale 
malattia disgraziatamente non vi sono. Culoro 
d ie  hanno seguito i lavori del recente con- 
gresso mondiale aiitipoliomielitico tenutosi 
nella clinica del professor Marino Zuco yiii a 
Roma, avranno udii o fare comuiiicazioni 
molto interessanti a proposito di ciò che si 
sta facendo attualmente in -4merica sulla 
vaccinazione preventiva contro la polio- 
mielite da parte del professore Sachs. 

L’esito d i  tale vaccinazione, dal lato 
t erapeu tic0 -profilattico, ancora S u f i  ciente- 
mente non conosciamo. Dal la to scientifico, 
medico, siamo dunque pressoché disarmati 
nei confronti di questa malattia. E questo è 
doloroso dirlo. 

Noi abbiamo fatto per la Sardegna ciò che 
potevamo e dovevamo fare: ahbiamo aumen- 
tato, come ho detto, le disponibilità dei posti 
letto, ahhiamo, con ordinanza del prefetto 
di Cagliari del 30 novembre scorso, disposto 
che la clinica pediatrica di quella città fosse 
messa a disposizione dei poliomielitici. a t -  
biamo adottato tutte le misure possibili 
per la massima disinfezione, abbiamo cliiuso 
le scunle - sciiole elementari, materne, asili- 
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nido, ecc. - per eviiare i1 contagio t ra  i 

fanciulli, a lhiamo attrezzato ancora più di 
p a n i  o gih non lo fosse il ceiitro per i 1  recupero 
lunzionale dei colpiti da1 male, ahbiamo dato 
11 stiamo dando, come Iiu già detto, delll) 
gamniaglol-xiline. Siamo disposi i n fare di 
più, e Io faremo, se necessario. 

Il Governo scgue attentnrriente 11 fcno- 
ineiiu c f rnntegqrà  in ogni modo possiliili> 
la situazioirc con tut te  IC sue necessità. 

PRESIDESTE.  L’onorevole Nadia Gal- 
1x0 Spano ha  facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatta. 

GXLLlCO S P A N 0  NADIA. Credo che su 
interi ogazioni di questo genere sarebbe auspi- 
cahile potersi dichiarare sodisfatti, nia non so 
se in questo caso tocchi a me dichiararmi socii- 
sfatta o se sodisfatto debba dichiararsi l’ono- 
revolc sottosegretario della sua stessa risposta. 
infatti, il caso di cui trattasi, è così serio chc 
iAichieNle la niassiina coscienza del proprio 
dovere. Ed io non li0 voluto rivolgere le inter- 
i.ogazioni ad  altri ministri, m a  all’alto com- 
missario per l’igiene sia la sanith perché pcnsct 
che il problema k quello della difesa della sa- 
lute pubblica e pertanto ogni intervento deve 
partire da questa considerazione. 

Per quanto iiguarda la poliomielite, SCI 

clie sono stati presi alcuni provvedimenti 
I minetiiati e sono sodisfatta di apprendere 
che anche l’apparecchio di Roeiitgenterapia 
richie:,to dal direttore dclla clinica pediatrica 

. (li Cag:liai.i, coinci le avevo detto la settimana 
,scorsa, potrà essere acquis tat0 grazie allo 
stanziameiito di fondi (1.800.000 lire) clic I? 

stato disposto. Ripeto che conosco alcune delle 
provvidenze iinmvdiate che sono s ta te  adot- 
ta te  i 1 questo periodo in cui la poliornielite 
lerrorizza addirittura la popolazione di Ca- 
gliari e dell’intera Sardegna. Vi sono famiglie 
che non sanno più dove scappare perché lion 
sanno dove andare. Infatti: alcune famiglie 
1-orrebbero andar  via d a  Cagliari, ma  sanno 
che anche fuori del capoluogo in molti pacsi 
potre1)Ixro andare incontro alla poliomielite. 
irioltr- numerose famiglie non hanno alcune 
possibilità di lasciare Cagliari. 

I? proprio così, onorevole sottosegretario. 
il: una malattia che fa veramente paura 

(’ sappiamo che i progressi scientifici non sono 
ancora riusciti a vincere questo terribile morbo. 
Però, tion si dica che proprio nei pacsi a d  alta 
organizzazione civile le cifre rela Live alla 
polioniielite sono più alte; io non voglio discu- 
tere sii queste cifre, m a  è evidente che nei 
paesi ad  al ta  organizzazione civile più facile 
6 il ricovero in ospedalc e quindi le stati- 
stiche possono naturalmente essere più cam- 
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plete. Perciò non mi sembra fondato l’argo- 
mento citato d a  lei e t ra t ta to  in questi giorni 
anche dalla s tampa a Cagliari, che cioè la PO- 
lioinielite 11011 si collega ad  una situazione di 
arretratezza tanto è vero che nei paesi del 
centro dell’Africa non si verificano casi di 
poliomielite. Koii so se ciò risponda a verità o 
no, ma quali possibilità h a  un negro del ceil- 
tro Idell’Africa di far ricoverare in ospedale il 
proprio bambino afletto d a  poliomielite ? 
L’impossibilità di controllare la poliomielite è, 
forse una causa della bassa percentuale là 
i iscontrata. 

Però, il fatto che in Sardegna, dove per- 
inangono pari condizioni di miseria e di arre- 
tratt’zza, la percentuale dci colpiti sia inaggiom 
clie nel resto della penisola, questo è un dato 
veriiicabile, confermato dai tecnici. I1 diret- 
tore della clinica pediatrica di Cagliari, profes- 
sor Macciotta, che con tan ta  passione h a  s tu-  
diato e si dedica a questo problema, così si 
esprimeva nei primi giorni di agosto in una 
seduta del consiglio comunale di Cagliari: 
K Così come per l’acqua, io devo esprimere il 
mio disgusto c tu t t a  la mia riprovazione per 
iin altro episodio (e badi, onorevole sotto- 
segretario, che il professor Macciotta è di 
parte governativa !). C’è attualmente in 
alcune zone della provincia un’epidemia di 
poliomielite: ebbene, tu t te  le istanze fat tc  
per sollecitare provvedimenti urgentissimi 
sanitari e assistenziali sono rimaste inascol- 
tate. Abbiamo bussato a tu t te  le porte, nazio- 
nali e regionali, m a  inutilmente, e non sappia- 
mo dove ricoverare gli ammalati ! )). 

Questo diceva il professore prima che si 
verificasse l’epidemia at tiiale in forma così 
acuta. E poi, il 6 ottobre, di nuovo: (( Del nuo- 
v o  centro che si s ta  allestendo, due reparti 
sono già funzionanti e afyollati più di quanto 
tlovrebbero essere. Oggi la clinica ha  64  rico- 
verati, tu t t i  appartenenti ai più recenti epi- 
sodi. Di più non si potrebbe fare prima del 
completamento del centro. Ho avuto modo, 
durante il recente congresso, di attirare l’at- 
tenzione sulla Sardegna perché abbiamo già 
170 casi limitatamente a Cagliari e a Nuoro, 
rasi che certaniente non esprimono la realc 
entità dell’episodio ». 

E dopo l’epidemia si è allargala alle pro- 
vince di Sassari e di Nuoro; si è estesa ancora 
di più nella provincia di Cagliari, dove abbia- 
mo avuto gih 100 casi con 22 decessi nel solo 
capoluogo. 

Ora, onorevole sottosegretario, è vero che 
non si conosce il modo di prevenire questa 
malattia, m a  se le autorità sanitarie chiudono 
le scuole, raccomandano la  pulizia e invitano 
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le madri a non lasciare i loro bambini per le 
strade, vu01 dire che si riconosce almeno 
il rispetto delle più elementari norme d’igie- 
ne e indispensabili. E nelle condizioni at- 
tuali come rispettarle quando manca l’acqua ? 

Ora, per quanto riguarda l’aiuto dato alla 
Sardegna nella lotta contro la poliomielite 
(non mi riferisco a quello contingente dato 
dall’alto Commissariato), è da anni che la 
costruzione del centro è richiesta ma non si 
porta a termine. E nii sono rivolta a lei 
perché penso che proprio da parte dell’auto- 
rità sanitaria deve venire la pressione sul 
Ministero dei lavori pubblici perché questo 
centro sia ultimato. Si tratta di 70 milioni 
di lire; non è molto ma questo permetter& in 
Sardegna di recuperare finalmente ad una 
vita normale centinaia e centinaia di bam- 
bini colpiti da paralisi. 

Ella diceva un momento ia che la polio- 
mielite è endemica in Sardegna: è vero, ma 
presenta frequentissime punte a forma epide- 
mica gravissima. Nel solo mese di luglio ad 
Iglesias vi sono stati 40 casi, nel mese di 
novembre a Cagliari vi sono stati pure 40 
casi ed attualmente l’epidemia non è in 
regresso. I1 professor Macciotta si è doluto del 
fatto che l’ispettore inviato dall’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità pubblica 
a Cagliari ha dichiarato ai giornalisti che da 
quattro giorni non si verificavano casi di 
poliomielite; il professor Macciotta - dicevo - 
si è doluto di questa dichiarazione perché 
addormenta la vigilanza della popolazione, 
che in questi mesi sta attenta perché i bam- 
bini non vadano nei luoghi affollati o non 
stiano per la strada, e cerca nonostante la 
penuria d’acqua di mantenere la più grande 
pulizia. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

GALLIC0 SPAN0 NADIA. Per quanto 
riguarda la questione dell’acqua, devo dire 
che si tratta di una questione di difesa della 
salute pubblica. Ella ha risposto dicendo che 
non è del tut to  vero che si trovino nell’ac- 
qua di Cagliari vermi o sanguisughe. Mi 
spiace di non aver messo in atto un mio 
pensiero che mi era venuto in mente questa 
mattina, yuello di portarle una bottiglia 
d’acqua da farle bere, l’acqua che bevono 
tutti i giorni i 150 mila abitanti di Cagliari. 
Sarebbe stato bene che qualcuno del Governo 
bevesse quest’acqua per rendersi conto che 
effettivamente è sporca. Basta lasciare un 
giorno quest’acqua in una vasca per vedere 
un residuo di terra estremamente pesante. 

A Cagliari vi è acqua per altri 52 giorni 
soltanto. L’unica provvidenza del sindaco in 
questa drammatica situazione è di seguire 
la processione di sant’Efisio, che da due do- 
meniche è fatto uscire per propiziare la 
pioggia ed allontanare l’epidemia di po- 
liomielite. 

Quanto all’esame dell’acqua ella ha detto 
che la stessa è esente dal bacterium coli. 
Xon è esatto. Ad ogni modo il laboratorio 
provinciale non può assolutamente control- 
lare la potabilità dell’acqua. 11 professor 
Rrozzu, assessore regionale all’igiene e alla 
saiiif h, ha dichiarato in una conferenza stampa 
ai giornalisti: i( Nel campo deli’approvvigio- 
namentu idrico la situazione non è certo 
felice. L’acqua dei bacini è scarsa, per cui 
si è reso indispensabile utilizzare quella dei 
pozzi. L’acqua dei pozzi esaminata dagli 
igienisli è risultata passabilmente potabile)). 
Questa è l’acqua che gente beve tutti i giorni. 
Si parla anche di una epidemia di tifo. Quello 
che stupisce 6 che non vi sia una situazione 
ancora pcgginre. 

1)’altra parte, per poter accertare la po- 
tabililk dell’acqua L’onorevole alto commis- 
swio aggiunto avrebbe dovuto dirci in che 
modo iiilencle intervenire per far avere al 
laboratorio provinciale l’attrezzatura neces- 
saria. i2 informato l’onorevole alto commis- 
sario aggiunto che il laboratorio clic dovrebbe 
conirollare lutt i  gli acquedotti della provincia, 
ha R sua disposizione una sola cassetta refri- 
gerante necessaria per prelevare i campioni 
dell’acqua da analizzare? Una sola cassetta 
per i 160 comuni della provincia ! J1 trasporto 
di questa cassetta P cfiettuato a mezzo di 
uria motocicletta (il laboratorio non disponc. 
neanche di una macchina) e quindi non può 
essere garantito iin esame adeguato. In una 
situazione di particolare siccità e gravitci 
come questa, 6 necessario che si possa in  
ogni momento accertare la potabilità del- 
l’acqua. 

I,c ccuole elementari sono state chiusc, 
quelle niedie no. In certe scuole mancano 
addirittura i rubinetti. I professori si sono 
ridolti ad impedire ai ragazzi di usare i 
servizi igienici. 

(:osa occorre fare per quanto riguarda 
l’acqua ? Affidarsi a sant’Efisio e aspettare 
che piova ? Certamente no. Eppure questo i: 
presentato come un rimedio concreto che si 
i>taattuando contro la poliemielite, e contro la 
siccilà. Nel secolo ventesimo, in cui la scien- 
Z;L 6 gid tanto avanti, mi sembra che ri- 
dursi a questo sia tornare veramente troppo 
indietro. 
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Cusa si può fdre immediatamente ? Oiitj- 

iniwile sottosegretario, ella si deve fare iiiler- 
prel c> delle preoccupazioni delle popolazioni 
fiiie in modo clie vengano prese le necessariv 
misure. Una commissione del comune di Ca- 
gliari a v w a  predisposto nel i950 un progr;lm- 
iris per risolvere i1 prolkma clell’acqua L~ 

(:agliari. hIa ne G stata stralciata solo la p a l e  
c‘lic? riguarda i lavori clrl Flumendosa. E 
l‘acqua del solo Flumendosa non basta p i 8  

(lagliari. Oggi, a Cagliari, molti pensano clio 
lo  stralcio di questa parte sia dovuta al fall (I 
(.li(. si T W I P V ~  presentare I’onorevolc Mas ia  
riiiiic I’uoino che Iia portato l’acqua a (id- 
;liari. Aia ncanclie i lavori di questo siialciil 
wno terminali e l’acqua manca. 

11 programnili. comunale era il segueiiic 
St .1  19W!1 una commissione tecnica nominati] 
dal coniuiie per stucliarc il proMema idrico 
~~fi‘crrnò che per risolvere il prol~lenia per 3 t i  
oiini, pw dare n Cagliari 36 000.000 di 1113 
( I  “, 4.) 1 chili al giorno per ~ % ? . ( N ) ( J  ahitariti di (‘a- 
d i a  ri c )  (1i.i corniiiii cii‘co~tciifi~ r rn  iiecewdi‘io: 

i o )  co~Iriiir.c~ I n  ciigct ii (:orrip’iiorno ‘1 i 
iiiilioni di 1113); 

i i ~ ~ * ~ i  {i \*  ir i i l iu i i i  ( l i  iiis); 

I i i* i i i i ;  ( i 5  inilioiii d i  n13); 

111-i ( l i  Rio (hxerii, Sa fiiclrrii di Chpoierid 
1 2 i ( i  3‘iannu. 

( l isa iarc q u i n d i .  finaiiziarti iinmtdintii- 
i i i l>r i i rs  yucsto propraninin r:rl L i i o  compli>ssic 
t b  r~.al iz~ai~e in quattro o cinque meji gli 
acquedotti i n t e g ~ ~ ~ t i v i ,  affinchii si possa clr-ere 
UII pb piii d’acqua a Cagliari. Perch6 noli 
~ )os>d~ i l e  fidarsi de i  pozzi. Oggi  si annuncia 
che :i mrttcrà in lunzionp un’altin pompa 
nei ~ J O Z Z I .  Ma nl  niassinio si pot rh dggiungcn> 
8 4 )  m3 al giuriio. Li chi hasla ? 

[)i fronte a questa S l ~ U ~ ~ i ~ J l l ~ i 7  noi le cliie- 
dia1110, unorevole sottowgretariu, di rendem 
con1 o che all’altri comiiiissariu per l’igiene e 
1:i ~ ~ i i i i I d  spptla 11 cumpitu d i  tlifentiere la 
s,iiulc pulihlica ( l i  Cagliari e di interveiiii’e 
con piti energia perché siiiriu accollr questr. 
mus l  e richiestp. 

‘ i~I~ESlDEXTE. i? cusì esaui’ito lo sv(~1gi- 
iiirln t ( ~  delle iiilcrrcgazioni all‘ordiiie del giorric 1. 

20’ costruirt~ I‘acqii4(ll to dP1 ~ ’ l u i ~ l l ~ i i -  

30) coslriiire la ( l i p  di ~ ~ i i i  \ r i t i i  tu 

i o )  imlizzarc yli acque1ilolti intcbgi*<i- 

Svolgimtwto di una proposta di legge. 

1 I l 3  EST DEXT’E. L’ordiric. d ~ l  giorno reca 
1 0  57-olgimentn della proposta di legge di ini- 
ziativa dei depiitnti Crnrlato, Pscnt i  e Guaricnto. 

((Proroga t k i  ~J~llefici I i . i I i i i  tar1 in mii- 
L ( > i . i ~  i~lilizia)). Li3i:;). 

L’onorevole Garlalo ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

GARJATO.  Par super!luc~ sot tolineare 
I‘iniportanza e la gravi th che tuttora riveste, 
in Italia, il prohlenia della casa. Si è fatto 
molto, specialmente in questi ultimi tempi, 
da parte dello Stato, degli enti pubblici e 
della iniziativa privata, e tuttavia noi ci tro- 
viamo d i  fronte ciiicora a una grave carenza 
(li alloggi, specie nel canipo degli alloggi po- 
polari ed economici. 

.ippare quindi. piìi che opportuno: iie- 
cessario che tutti quei provvedimenti e quelle 
disposizioni clie valguno a favorire e ~IICW- 
inentare la cusiiuziuiit? (li case siano niaiitenuii 
in vigore. Fra queste dispociziorii vi 6 qiic.1 
complesso di agevolazioni fiscali e tributa- 
rie clic in(lubbiamcnte ha favorito la cm tru- 
zionc di CUSP.  agevolazioni clie sono sincile 
dalla legge 25 giugiio 1949, n &O!), per quel 
c l i ~  rigiia.r.da le  ricostruzioni di abitaziorii di- 
sirutte o danneggiate dalla guerra p che ri- 
sultano assai piìi dettagliatamPritc~ esposte: 
nella leggr ’3 luglio 19i9, n. WS, che si riic- 
riscc alle nuove costruzioni. 

Conici la Camera ricorda, i I~enefici pr3v- 
visti da iali leggi vennero a sciidei*c i l  81 t l i -  
cembre 1953 e furono proroqati con legge l(i 
aprile 1084, n. 1.12, finu al 31 dicenilire d i  
quest ’arino. In quplla occasioile il Governo 
si impegnò il far approva.re prima del iiuovo 
termine di scadenza una legge che regola- 
iiientasscl in modo organici-) tutta la materia 
rjguardantc IC agevolazioni fiscali c tribu- 
h i e  in favore dell’edilizia. Siamo giunti 
però ormai alla fine tlell’anno, e ancora non ì> 
stato presentato al Parlamento il relativo 
disegno di legge. 

Ecco prrché, riccirdaiitlo soprattutto I 

gravi inconvenienti clic si verificarono al 
principio di quest’anno per la carenza della 
proroga, e consci della grave preoccupazione 
che regna anche in queslo rnornento in tutti 
i settori interessali alle costriizioni, noi 
ahliaino ritenuto di dover presentare in 
extremis quesla proposici (li legge, sulla fal- 
sariga della legge 26 aprile 1954, n. 112, per 
evitare i1 inatlirarsi di analcga sii uazione. 

Evi(1enteiiiente. questa proposta ha i1 
torto di rsserp presentata troppo tardi, e ci6 
si deve al fatto che si confidava nella tenipe- 
stivitiì cicdl’azione govwiativa: nii consta 
che effettisramente il promrsso disegno di 
legge sta per essere prc.sental o all’esanie dol 
Consiglio dei inini7ti.i. Ma è certo che il suo 
iter attraverso i due rami del Parlaniento 
non sarà mollo 1 ~ r . e ~ ~ .  specirilineiile se è vcro 
che esso non sarà urla seniplice djsprisiziionc 
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di proroga, ma una vera e propria legp  rias- 
suntiva c riorrlinatrice c l c l l ~  varie disposizioni 
vigenii in materia. 

Intanto noi riteniamo che ria indispen- 
sabile tranquillizzare tutti i settori interessati, 
evitando o riducendo al minimo i1 periodo rli 
carcnza legislativa. e confidiamo che al- 
rnerio qiicsto ramo del Parlamento approvi la 
noclra proposta prima delle prossime ferie. 

Noi proponiamo una proroga di due anni; 
dico subito, però, prevenendo, credo, una ri- 
chiesta del Governo, che siamo disposti ;id 
accettare una data di scadenza più vicina, 
purché abbiamo la certezza che a tale data il 
disegno di legge governativo sarà diventato 
legge operante. 

Prego pertanto gli onorevoli colleghi di 
volere approvare la presa in considerazione 
della nostra proposta di legge e, ove ciò av- 
venga, come non dubito, chiedo che sia ac- 
rordata l’urgenza. 

PRESIDENTE. 11 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

CASTELLI, Sottosegretario di  Stato per le 
finanze. L’imminente scadenza delle agevola- 
zioni tributarie nel campo dell’edilizia e le ne- 
cessità tuttora rilevanti in questo settore, sug- 
gerkcono l’opportunità di una proroga delle 
disposizioni stesse. Ma, come gli onorevoli 
colleghi sanno, la materia è estremamente 
intricata, al punto che il Governo ha pensato, 
non solo di disporre la proroga delle agevola- 
zioni in parola, ma anche di addivenire ad un 
riordinamento di tutta la materia. 

I1 disegno di legge relativo è pronto e sarà 
quanto prima presentato all’esame del Par- 
lamento, ma la stessa complessità della ma- 
teria implicherii la necessità di un approfon- 
dito esame e quindi di un certo periodo di 
tempo. Ecco quindi l’opportunità evidente 
della proposta di legge Garlato, alla quale il 
Governo si dichiara favorevole. I1 Governo, 
pure, raccomanderebbe, nel caso di accogli- 
mento, che sia accordata l’urgenza, in ma- 
niera che il disegno di legge possa passare 
nel più breve tempo possibile all’esame del- 
l’altro ramo del Parlamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Garlato. 

( È approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d i  urgenza. 
( È approvata). 

La proposta di legge sarà trasmessa alla 
Commissione competente, con la consueta 
riserva per la sede. 

Seguito della discussione del disegno di legge 
di ratifica degli accordi di Parigi. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge di ratifica degli accordi di Parigi. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Folchi. Ne 
ha facoltà. 

FOLCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i gravi problemi oggetto di questo 
dibattito (riarmo tedesco, unità germanica, 
strutture associative europee, rapporti fra 
oriente e occidente, convivenza, distensione), 
per la complessità degli aspetti e per la gravità 
delle decisioni che comportano, rendono alta- 
mente rispettabile il travaglio spirituale di uo- 
mini e di partiti. Ma vi sono decisioni che non 
possono essere rinviate, scelte che non pos- 
sono essere eluse, anche e specialmente yuan- 
do decisioni e scelte, più che dettate da una 
linea ideale cui si serba piena ledeltà, ven- 
gono imposte da una realtà politica pesante, 
da circostanze e vicende nelle quali si può 
lealmente affermare che noi, per parte 
nostra, non avremmo un’influenza determi- 
nante. 

Ciò io dico con riferimento a quanto si 6 
verificato in taluni partiti, soprattutto stra- 
nieri, allorché abbiamo assistito a decisioni 
assunte con lievi maggioranze, od anche a 
divergenze profonde fra capi qualificati. Ba- 
sterà ricordare la crisi di taluni partiti socia- 
listi, come il partito socialista inglese, che 
per una maggioranza estremamente modesta 
si è dichiarato favorevole al riarmo tedesco: 
una maggioranza, che, per essere stata deter- 
minata, se ben ricordo, dai lavoratori della 
federazione del legno, fu definita da yual- 
cuno una maggioranza. di trucioli. Basterà 
ricordare le divergenze palesatesi, anche di 
fronte al cosiddetto parallelismo (fra le trat- 
tative da svolgere con l’oriente e la ratifica 
dei trattati) dei tre maggiori uomini del labu- 
rismo inglese: l’ex cancelliere Gaitskel, il si- 
gnor ht t iee ,  il signor Bevan; e la crisi stessa 
dei nostri amici democristiani francesi; ed a 
questo proposito mi piace ricordare la dichia- 
razione della signora Perrault la quale, eletta 
di recente nella circoscrizione Seine- Oise dopo 
aspra lotta con un candidato eminente del 
partito comunista, ha voluto, ancora in que- 
sti giorni, riaffermare la sua fedeltà alle idea- 
lità della C. E. D., sulle quali aveva impostato 
la sua biittaglia e conseguentemente riporta- 
to il suo successo elettorale, ed ha detto che, in 
definitiva, tocca agli avversari della C. E. D. 
di assumersi, da soli, la responsabilità dei 
nuovi trattati. 
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Perplessità, incertezze, che hanno anche 
toccato i socialdemocratici tedeschi, non così 
coinpatti nella loro avversione alla politica 
del cancelliere Adenauer quan1,o si vorrebbe 
far credere, se è vero che alcuni di essi, anche 
di notevole autorità, furono favorevoli alla 
C. E. D., e se 6 vero che nelle recenti elezioni 
di Berlino, oltre l’insuccesso del partito socia- 
lista unificato, è da rilevare da parte dei 
socialdemocratici un’intonazione prettamente 
amministrativa, nonostante il finale interven- 
to di Ollenhauer; mentre al successo riportato 
dagli amici democristiani ha certamente gio- 
vato l’impostazione prettamente politica data 
dal signor Adenauer nel suo discorso con- 
clusivo. 

Del resto, anche qui, nella nostra aula, se 
una osservazione può essere fatta da chi 
crede di aver seguito con doverosa diligenza 
il dibattito, è che gli oppositori si sono spesso 
divisi: non soltanto quelli di destra, da quelli 
di sinistra, ma anche gli stessi oppositori 
della sinistra; sono così risuonate le voci non 
perfettamente concordi, ad esempio, di coloro 
che hanno riconosciuto margini attivi del 
nuovo trattato rispetto alla C:. E. D., e di 
coloro che, invece, nei loro interventi, hanno 
fatto sentire una eco piuttosto nostalgica di 
talune soluzioni dalla stessa C. E. D. ofierte. 

Tuttavia, io mi occuperò prevalente- 
mente dei problemi di carattere miliiare che 
derivano dal nuovo trattato per avere avuto 
l’onore di riferire nela Commissione difesa 
su questa materia, e anche per un accenno 
che fu fatto alla mia persona dal collega 
onorevole Ingrao, a proposito di  pretese 
contradizioni che egli rilevava in taluni miei 
atteggiamenti. Che cosa, in fondo, io avevo 
sostenuto nella Commissione difesa e nella 
Commissione affari esteri in occasione del 
dibattito sulla C .  E. D. ? Che la soluzione 
tecnica di questo problema non nii persuadeva 
e che i rischi del riarmo tedesco non potevano 
essere superati sul terreno delle strutture della 
stessa C. E. D. Dissi che la C. E. I>. era 
un espediente, o meglio un’alternativa al 
problema del riarmo tedesco; dissi pure 
che ad accettare il riarmo tedesco giovava 
soltanto un criterio di carattere psicologico, 
in quanto ero convinto allora. come sono 
convinto oggi, che nessun trattato diploma- 
tico, nessun strumento militare ci potrebbe 
garantire dall’evoluzione ideologica e spiri- 
tuale del popolo tedesco; dissi infine che non 
mi parevano valide talune garanzie offerte 
dal signor Blank, principale collaboratore per 
i problemi militari del cancelliere Adenauer, 
allorché annunciava che l’esercito tedesco 

rinnovato avrebbe consentito ai soldati di 
vestire in libera uscita l’abito civile, e che 
colonnelli e generali sarebbero stati scelti da 
commissioni popolari. Non era esattamente su 
questo piano che, a mio avviso, il problema 
del riarmo tedesco poteva essere risolto. 

Da questo punto di vista, la conclusione non 
avrebbe potuto essere che negativa, in quanto, 
evidentemente, gli stessi accorgimenti posti 
in atto coil la integrazione fissata al livello 
del corpo di axnata, cioè sulla base della divi- 
sione, per quel giuoco complesso dei famosi 
sostegni logistici e tattici comunemente detti 
qticucs de iranche, forniva praticamente alle 
unit& germaniche una ben notevole autono- 
mia. Ed i1 fenomeno ora si aggrava: dal corpo 
d’armata si è giunti al g~wppo di armate, alla 
grande unità per eccellenza strategica, la sola 
alla quale non possono fare difetto né servi- 
zi né mezzi, perché ad essa spettano i compiti 
di maggiore ampiezza e di più alto rilievo. 
Affermai, allora che bisognava apprezzare la 
profonda differenza, e sono lieto di ripeterlo 
oggi alla Camera, che esiste, a mio avviso, 
tra i tedeschi del primo e del secondo dopo- 
guerra. Se un esempio potesse essere racolto, 
bisognerebbe rifarsi a1 discorso che di recente 
ha pronunciato al Bundestag il deputato 
liberale generale von Manteuflel, il quale 
avrebbe potuto forse proprio in questi giorni 
rievocare la sua più brillante operazione, 
quella di Bastogne, del dicembre 1944; 
von Manteuffel ha invece pronunciato un 
sorprendente (in senso positivo, s’intende) 
discorso, quando per la prima volta nella 
storia tedesca un generale germanico si è 
preoccupato che i1 riarmo non dovesse incidere 
sulle condizioni di vita del popolo tedesco e 
dichiarandosi in delinitha, di fronte alla 
classica eterna alternativa tra i1 burro o i 
cannoni, per i1 burro e non per i cannoni. 

Tutto i1 primo dopoguerra è permeato da 
una situazione spirituale, psicologica e sto- 
rica che non si ripete oggi; allora il popolo 
tedesco fu avvelenato dall’idea fissa del tra- 
dimento famoso: il tradimento del paese 
rispetto all’esercito, il tradimento dei politici 
rispetto ai militari. Vi è tutta una letteratura 
al riguardo, che ho citato ampiamente in 
sede di Commissione della difesa e che oggi 
non ripeterò. Dalle Memorie di Hindenburg a 
quelle di Ludeiidorff, per citare le più note 
fonti,si può rilevare in definitiva questo stato 
d’animo caratteristico: l’esercito era stato 
pugnalato alle spalle e defraudato della vit- 
toria. 

Del resto, che un simile stato d’animo ad 
un certo momento prevalesse anche in uomini 
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politici della più alta responsabilità e di sicura 
fede socialista, è provato dal discorso pro- 
nunciato da Ebert 1’11 dicembre 1918 sotto 
l’allora non distrutta Porta di Brandeburgo, 
allorclié accolse le divisioni della guardia 
imperiale, che tornavano a Berlino, con la 
frase famosa: ((Saluto voi, che ritornate in- 
vitti dai campi di battaglia ». 

Questa situazione spirituale, caratteristica 
- ripeto - in uomini pur di sicura fede socia- 
lista come Ebert, ebbe una sua clamorosa 
riprova quando, morto Ebert, si dovette pro- 
cedere alle elezioni del nuovo presidente della 
repubblica. Voi ricorderete che allora ern 
cancelliere del Reich un cattolico, dal nome 
quanto mai illustre: Carlo Marx. 

PAJETTA GIAN CARLO ... marxista 
come Ebert. 

FOLCHI. Per me Ebert è un socialista, 
fondatore (con Scheidemann) della repubblica 
tedesca. 

PAJ ETTA GIAN CARLO. Scheidemanii 
è l’assassino degli operai di Berlino. 

FOLCHI. Alla storia Ebert e Scheidemann 
sono passati come due socialisti. 

L’episodio cui intendo riferirmi è sempli- 
cemente quello dell’elezione del presidente 
della repubblica. Marx era il candidato della 
coalizione di Weimar; secondo le previsioni 
egli doveva avere una ben netta e decisa 
maggioranza. Ebbene, dal segreto delle urne 
uscì vittorioso il nome del maresciallo Hin- 
denburg. Chi ha letto le Memorie di Stre- 
semann ricorderà certamente la sorpresa di 
Stresemann, annotata nel suo diario, per 
questa notizia sconcertante: Hindenburg ha 
battuto Marx ! Lo stesso Stresemann tenta 
una spiegazione di questo strano fenomeno 
e pensa che forse per il borghese Marx (si 
perdoni il bisticcio) non vollero votare i 
grandi sindacati socialisti operai e forse per 
il cattolico Marx non vollero votare neppure 
i liberali protestanti, Soprattutto degli Stati 
del sud. 

La verità è un’altra, e cioè che nell’oc- 
casione in cui si poteva manifestare la vo- 
loiità di rivincita del popolo tedesco, questa 
occasione fu raccolta ed Hindenburg simbo- 
leggiò per i tedeschi non soltanto i sacrifici 
e le glorie di una guerra passata, ma soprat- 
tutto la speranza di una rivincita, quella 
rivincita che Hindenburg nell’ultimo capitolo 
delle sue Memorie aveva auspicata, para- 
gonando l’esercito tedesco all’eroe Sigfrido, 
pugnalato alle spalle dal perfido Hageii. 
Anche questo maresciallo, che normalmente 
scriveva in forma piatta e tranquilla, si rifa- 
ceva addirittura alle glorie nibelungiche ! 

Con i1 signor Blank sono invece d’accordo 
nel considerare questo secondo dopoguerra, 
come caratterizzato da tutto un diverso stato 
d’animo. Noi ci troviamo di fronte a quello 
che può dirsi i1 senso del vuoto e del crollo dpl 
popolo tedesco. Una nuova esperienza è stata 
latta. I1 sogno egemonico dcl popolo eletto 
si è rinnovato in condizioni che potevano es- 
sere le più favorevoli, perché la Germania 
hitleriana scientemente preparò la guerra e 
spietatamente la condusse fino ai bombar- 
dammti massicci, fino all’uso dci missili. 
Questa esperienza non è riuscita, ed il popolo 
tedesco, se ha oggi ancora delle rivincite da 
prendersi, ritengo che pensi di conseguirle nel 
campo del lavoro, della tecnica, della scienza, 
della musica, dell’ar te, dove effettivamente 
le sue qualità cospicue possano ancora dare, 
iiell’interesse della civiltà tutta, risultati rag- 
guardevoli. 

Al riguardo desidero ricordare le parole 
che un presidente del Consiglio italiano, allo 
scoppio della prima guerra mondiale, ebbe a 
pronunciare in Campidoglio. Così disse l’ono- 
revole Antonio Salandra: c Noi vogliamo che 
la grande, la forte Germania si assida da pari 
i1 pari, fra le nazioni libere ». Ebbene ricono- 
scendo una libertà democratica al popolo 
tedesco noi facciamo ad esso un credito demo- 
cratico, di cui non lo crediamo immeritevole. 

Devo ora aggiungere - essendo anch’io 
fra le vedove inconsolabili della C. E. D. - 
che i1 problema del riarmo tedesco era nella 
C. E. D. risolto tecnicamente meglio, per I C  
ragioni già dette, per la più alta ”quota di 
integrazione ” nonché per certe possibilit& 
maggiori di controllo specifico che si potevano 
avere, mentre, viceversa, oggi l’esercito te- 
desco nelle sue 12 divisioni può rappresentare 
quanto vi è di più moderno. Direi di più: 
nella C. E. D., attraverso il commissariato, 
si poteva avere un controllo anche sui tipi 
delle future divisioni tedesche, mentre oggl 
abbiamo sentito che delle 12 divisioni, al- 
meno 8 saranno di tipo (( speciale », cioè mo- 
torizzate e corazzate, tutte egualmente dispo- 
nendo di una grossa aliquota di carri armati. 
Conseguentemente, si potrà avere un nucleo 
di forze che rappresenterà quanto di più 
moderno esista in fatto di armamenti. 

Nel mio intervento sul bilancio ricordai 
del resto gli aumenti previsti nella produzione 
tedesca dell’acciaio. 

La C. E. D. era una grande cosa, a mio 
modesto avviso, perché ancorava alle strutture 
democratiche dell’Europa la restituita sovra- 
nità tedesca. Oggi tutto questo non è più 
possibile perché la C. E. D. più non esiste. 
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La forza della C. E. D. era in una comunità 
politica; oggi la  forza dell’U. E. O. poggia 
sulla partecipazione inglese, in omaggio a1 
signor Mendès-France, il quale ebbe a dire 
- se non ricordo male - che l’Inghilterra dava 
troppo spesso benedizioni e non divisioni, e 
che finalmente, avendo avuto 4 divisioni ef- 
fettivamente stanziate sul continente, ha  
creduto con questo di risolvere un  problema 
che aveva profondamente angosciato il popolo 
francese e che certamente, per la duplice 
esperienza delle guerre del 1914 e del 1939, 
rappresentava una specie di incubo per i 

francesi troppo spesso abbaiidoiiati o insuf- 
ficientemente sorretti dall’alleata d’oltre Ma- 
nica. 

E per chiudere su questo punto vorrei 
aggiungere che in definitiva non è difficile 
cogliere nei t ra t ta t i  di cui ci stiamo occupando 
un duplice indirizzo di cui si cercano di com- 
porre le contradizioni. Certamente la Francia, 
riesumando i1 t ra t ta to  di Bruxelles e dando 
ad  esso una finalità diversa, ha creduto d i  
foggiare lo strumento idoneo a controllare e 
limitare quel riarmo tedesco che non poteva 
piU impedire. Da parte sua l’_i\merica ha 
voluto evidentemente rendere più robuste e 
vdlide le s t rut ture  della N. A. T. O., nella 
quale iiitcndeva realizzare i1 riarmo tedesco. 
Questi due concetti, che potrebbero anche es- 
sere rappresentati come due involucri uno 
p i t i  grande, l’altro più piccolo, dei quali i 1  
iiiinorc si inserisce nel maggiore, costituiscono 
in un certo senso l’elemento di maggior mi- 
tica di questi trattati che tendono appunto a 
conciliare i due diversi indirizzi. 

Ma al problema del riarmo si innesta il 
problema più vasto della riunificazione tede- 
sca. Oggi torna la formula della Germania 
unificata, neutralizzata e disarmata o armata 
sotto controllo. C’è qualche cosa di piii: si par- 
la d‘una linea Unden cioè della possibilità 
della neutralizzazione di un gruppo di paesi, 
fra cui la Germania, l’Austria, forse la Jugo- 
slavia, costituendo una serie di Stati cusci- 
netto da  porre tra i due blocchi dell’oriente e 
dell’occidente. Ma questa formula d’una Ger- 
mania unificata, neutralizzata (il che non 
vu01 dire necessariamente disarmata, giacché 
neutralizzazione significava anticipata dichia- 
razione di uno status di neutralità, che può 
essere sorretto anche da forti apprestamenti 
militari e garantito eventualmente da terzi) e 
disarmata appare già superata, perché in defi- 
nitiva di riarmare i tedeschi si discute oggi per 
l’occidente, mentre per l’oriente, per la repub- 
blica di Pantkow questo riarmo è già avve- 
nuto; ed io non vorrei rileggere qui, come ho 

già fatto in Commissione, i dati che un  critico 
militare francese, il generale Bethouard h a  
pubblicati nel Figuro dandoci notizia di un 
corpo d’armata composto di due divisioni 
motorizzate ed una corazzata e di altri 
t re  corpi in via di costituzione, di una scuola 
paracadutisti di 1000 piloti, dei 125 mila 
uomini che potrebbero rapidamente essere 
portati a 7-800 mila; si tratta di cose che per- 
fettamente sappiamo; comunque questa for- 
mula d’una Germania unificata, neutraliz- 
zata e disarmata, o armata limitatamente 
sdtto controllo, non è forse una formula nuova. 

Essa non è per caso quella che fu ampia- 
mente prospettata in un  passato lontano e 
che non fu accolta d a  chi conseguentemente 
oggi porta una notevole responsabilità se le 
cose sono al punto in cui sono e se altre solu- 
zioni si impongono ? Io ricordo che sul finire 
della guerra ci fu un piano del ministro del 
tesoro di Roosevelt, Morgenthau, che preve- 
deva un  destino georgico della Germania, che 
auspicava iina Germania esclusivamente dedita 
all’agricoltura ed alla pastorizia. Successiva- 
mente, morto Roosevelt e succedutogli Tru- 
man, i1 segret,ario al dipartimento di Stato 
Byriies pronunciò il 7 settembre 1947 a Stoc- 
carda un  discorso nel quale grosso modo si 
auspicava la riunificazione della Germania, 
m a  di una Germania neutralizzata e disar- 
mata. Era allora, se non mi inganno, questa 
la formula americana. Alla distanza di un 
anno il comandante americano in Germania 
generale Lucius Clay (siamo nel 1947, dopo 
l’avvento di Truman e dopo la proclamazione 
della dottrina del (( contenimento )), dopo il 
discorso di Churchill a Fulton) il generale 
Clay il 15 luglio 1947 afferma che il disarmo 
della Germania deve essere mantenuto e le 
industrie di guerra devono essere smantellate. 

Senonché questo disegno america,no cadde 
allora, come ne caddero altri successivi, per una 
cola ragione contro la quale si sono sempre 
infrante tu t te  le proposte tendenti a d  adottare 
questo tipo di soluzione del problema tedesco. 
Intendo alludere all’ostacolo delle libere ele- 
zioni, quelle libere elezioni che non si sono 
mai volute. 

Cadde anche il piano del ministro degli 
esteri belga Van Zeeland, piano troppo presto 
dimenticato, m a  che certo ricorderanno quanti 
si interessano a questi problemi con intelletto 
d’amore non inferiore al mio. A giudicare 
dalle indiscrezioni che si ebbero a Bruxelles 
ed altrove, questo piano prevedeva addirit- 
tura  una specie di sezionamento della Germa- 
nia nel senso di disarmare completamente 
quella orientale e lasciare in quella occiden- 
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tale solo le truppe consentite dalla C. E. D., 
mentre in determinate zone orientali avreh- 
hero stazionato truppe polacche e in altre 
rispettivamente quelle russe, o quelle anglo- 
americane. 11 piano Van Zeeland non fu ri- 
preso nemmeno alla conferenza di Berlino 
all’inizio di quest’anno. 

PAJETTA GIULIANO. Non si potè com- 
binare niente a Berlino per la semplice ra- 
gione che i tre occidentali hanno puntato 
sulla C. E. D. 

FOLCHI. Onorevole Giuliano Pajetta, 
ella dimentica che a Berlino il comporta- 
mento della Russia ha rappresentato un 
enigma anche per quella scrupolosa ed obiet- 
tiva stampa inglese che si sarebbe attesa 
l’avvio di  una discussione, almeno sul prci- 
hlema delle libere elezioni, iina discussi,~ne 
che potrebbe magari durare ancora oggi. Ella 
dimentica anche che nel piano Van Zeeland 
si parlava perfino di elpzioni differenziale 
nelle due Germanic, ossia della possibiiità c!ie 
i1 Parlamento destinato a costituire il nuovo 
Governo di una Germania unificata fosse 
eletto con leggi diverse. 

PAJETTA GlULIANO. 11 piano Van 
%eeland presupponeva la C:. E. i). Per que- 
sto non se ne fece niente. 

FOLCIII.  Certo, Van Zeelarid era mini- 
stro degli esteri del Belgio, cioh di un paese 
clip aveva accettato la C. E. D. 

La conferenza di Rerlino, dunque, non 
dette quei risultati che ci si attendevano 
circa l’avvio di un dialogo più profondo. So- 
prattutto un elemento di dubbio e di incer- 
tezza per molti fu rappresentato dal fatto che 
in quella sede la Russia nell’aria non abbia 
riproposto un qualsiasi piano che avesse PO- 
iuto avviare le conversazioni per una solii- 
luzione più sodisfacente del problema tedesco. 

INGRAO. Ma un simile piano fu proposlo 
d t ~  qualcun altro ? 

FOLCHI. certo però che quella confe- 
renza finì tanto male, anche se, ripeto, non 
VI fu fragore di armi e non corsero le parole 
grosse che avevano arroventato l’atmosfera 
del Palais des roses, che per dare ad essa una 
coloratura meno triste si dovette ricorrere a 
slogans, ripresi anche dalla stampa comu- 
nista, nei quali si ragionava dell’accordo nel 
disaccordo e dei successo di un insuccesso ! 

Se conferenza improduttiva e infeconda 
vi fu, questa fu proprio quella di Rerlino e 
noi ne fummo delusi. Noi abbiamo sempre 
creduto alla possibilità di aprire un dialogo 
con l’est ed abbiamo raccolto ogni sintomo 
che apparisse incoraggiante sot to questo ri- 
guardo. Fu infatti a tale scopo che ci rife- 

rimmo al discorso di Churchill dell’ll maggio 
1953, di cui iaceste anche voi comunisti così 
largo uso sulle cantnnate di tutte le strade e 
d i  tutte le piazzr per esaltare la dinamica 
politica di Churchill che si inseriva nella vita 
politica internazionale, e sospingere il nostro 
Governo a fare di più e di meglio nello stesso 
senso. 

Ora non si può negare che l’impostazione 
di Churchill è stata sempre dominata dall’in- 
tento che l’occidente né disunito né disarmato 
potesse affrontare questo colloquio e questo 
negoziato con l’oriente. Se allo sforzo di 
raggiungere un certo equilibrio si rispondesse 
con la volontb di mantenere o di accentuare 
uno squilibrio che non si può contestare vi 
sia, noi avremmo ragioni di ‘essere pessimisti 
sull’eff e Riva buona volonth dell’altra parte; 
in difetto della quale il dialogo diventerebbe 
1111 dialogo fra sordi. 

D’altra parte, la diffidenza che la Russia 
rnanifesta nci confronti del presunto accer- 
chiaineiito capitalistico appare infondata. 
Pub mai pensarsi che l’occidente voglia ac- 
cerchiare un globo il quale comprende 200 
milioni di russi, 600 milioni di cinesi e vari 
altri milioni di abitanti dei paesi satelliti ? 
Mi pare fuori di luogo, anche se riconosco che 
questo incubo dell’accerchiamento ha rap- 
presentato nella storia dell’Europa e del 
mondo un motivo di gravi pericoli. Basti 
pensare al tempo della Germania imperiale, 
la quale rischiò la guerra nel 1908 e in essa 
si gettò nel 1914 per il timore appunto di 
questo accerchiamento. E, del resto, anche 
le potenze dell’asse manifestarono preoccu- 
pazioni per questo accerchiamento, special- 
mente prima del secondo conflitto mondialc, 
quando vi fu una missione storica di un alto 
personaggio americano in Europa. 

Alcuni colleghi hanno presentato un ordine 
del giorno che riguarda particolarmente il 
disarmo; ma, prima di passare a trattare 
brevemente di questo argomento, mi sia con- 
sentito di riprendere il breve accenno fatto 
al problema di fondo per ricordare che in 
definitiva le vere, le grandi democrazie sono 
costituzionalmente pacifiche. 

Un timoie di aggressione da parte del- 
l’occidente non pub dunque sussistere per la 
Russia. Io ricordo quello che avvenne nel 
1936 quando Hitler procedette al riarmo 
denunciando il trattato di Versailles e dando 
vita ai 15 corpi d’armata su 3 divisioni. In 
quel momento egli era in crisi e la Ffancia 
avrebbe potuto agevolmente colpire la Ger- 
mania. Ebbene, allora fu detta la storica 
frase (( La democrazia non conosce guerre 
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profilattiche », e allora si dette la dimostra- 
zione che le democrazie sono capaci di cor- 
rere i rischi più gravi, i rischi più tremendi, 
ma che, appunto per ciò, sono anche capaci 
di riportare le più grandi vittorie. 

Dicevo che è stato qui presentato un or- 
dine del giorno a proposito del disarmo, o 
meglio, per una graduale riduzione degli 
armamenti, traendo norma anche dal mec- 
canismo e dalle strutture degli accordi di 
Parigi. Purtroppo, le esperienze del passato 
in materia di disarmo non sono incoraggianti 
e, senza tornare agli anni che precedettero 
la prima guerra mondiale e alle famose con- 
ferenze dell’Aja, rivado col pensiero alle fa- 
tiche nobilissime di quell’uomo, forse più 
di coscienza che di fantasia, che fu Arturo 
Henderson, luogotenente del primo ministro 
Mac Donald e per lunghissimi anni presidente 
di conferenze per il disarmo. 

Ebbene, non si giunse a nessun risultato 
concreto e, se l’episodio può essere citato, 
non maggiore fortuna ebbero quegli ammira- 
tori di Stresemann che, all’epoca delle confe- 
renze svizzere, allorché pareva che veramente 
un mondo nuovo di rapporti cordiali anche 
fra la Francia e la Germania potesse deter- 
minarsi, donarono al ministro tedesco una 
penna stilografica d’oro, sulla quale un orafo 
sapiente aveva inciso il motto latino, oppor- 
tunamente corretto; Si vis pacem, para 
pacem. Ma né le fatiche di Henderson, né la 
buona volontà di Stresemann e di Briand, né 
il patto Briand-Kellog poterono valere a 
questo riguardo ! Sicché lo scetticismo a 
questo proposito sarebbe più che giustificato. 

Ma oggi, onorevoli colleghi, le questioni 
vanno riesaminate ad un’altra luce, direi 
alla luce di ben altro periodo ! Non si tratta più 
di discettare sul riarmo e sulla sicurezza, se la 
sicerezza debba precedere il riarmo o viceversa. 
Oggi il problema è più urgente perché, in defi- 
nitiva, il cosiddetto progresso delle armi 
tecniche rischia veramente di travolgere 
tutta la nostra civiltà, tutta la nostra affa- 
ticata umanità ! 

Qui la onorevole Giuliana Nenni ha citato 
il libro di Jules Moch, La folie; forse, se ho ben 
compreso, ha limitato a queste sole due 
parole il titolo, che in realtà è L a  folie des 
hommes, perché non voleva contrapporre 
alla follia degli uomini la saggezza delle donne, 
alla quale va reso omaggio perché, se è lecito, 
come dice Churchill, riconoscere una soprav- 
vivenza di cavalleria nel grigiore dei tempi 
che viviamo, bisogna dire che anche in 
guerre più recenti, come a Dien Bien Phu, 
tra episodi di orrore e di sangue, nel contrasto 

profondo di genti :dell’oriente e dell’occidente, 
il sentimento di umanità è stato rappresentato 
ancora da una donna, Geneviève de Galard, 
la quale ha rinnovato ad un secolo di distanza 
la gloria di Florence Nightengale nella guerra 
di Crimea. 

Ma abbiamo elementi molto più preoccu- 
panti, onorevoli colleghi ! Giorni fa ho incon- 
trato un chimico di alto valore che mi spie- 
gava che una sola bomba all’idrogeno potrà 
esprimere la potenza distruttiva di 5 milioni 
(salvo errere) di trinitrotoluolo. Sentite questa 
tremenda parola ! E aggiungeva: questa bom- 
ba rappresenta una capacità distruttiva mag- 
giore di tutti i bombardamenti diurni e not- 
turni che furono effettuati sulla Germania 
nel corso dell’ultima guerra. 

INGRAO. Diamola ai tedeschi, allora. 
FOLCHI. Del resto io ricorderò a voi 

una pagina del massimo teorico della guerra, 
di Clausewitz, che rappresenta veramente un 
monito: (( La guerra diventerà assoluta il 
giorno in cui farà appello a tutte le forze 
della nazione senza eccezione alcuna, sia 
che si tratti di forze economiche o industriali, 
sociali e psicologiche )). Supponiamo che una 
guerra di questa natura nasca da una situa- 
zione politica già gravemente compromessa 
e non consegua immediatamente l’atteso 
successo; l’epoca delle guerre-lampo credo 
che sia superata: oggi, se mai, una garanzia 
di pace è in quello che altri argutamente ha 
chiamato equilibrio delle impotenze, cioè 
la incertezza di ciascuno nell’attaccare di 
poter superare l’avversario. Ma torniamo a 
Clausewitz: (< Questa guerra egli dice, non 
tarderà a prendere dimensioni imprevedibili 
e sfuggirà al controllo di coloro che la diri- 
gono. Quel giorno cesserà di essere uno stru- 
mento al servizio della politica per diventare 
una forza in sé, una fatalità oscura, impene- 
trabile irriducibile all’umano ragionamento. 
Sarà impossibile arginarlo come fosse una 
mareggiata o una valanga. Dalla guerra 
assoluta discenderà la disfatta assoluta )). 

Ecco, dunque, il teorico della guerra, il 
quale riconosce che dalla guerra assoluta, 
dalla guerra totale non discenderà la vittoria 
di qualcuno, ma soltanto la sconfitta di tutti: 
dalla guerra assoluta, la sconfitta assoluta. 

Ma  il disarmo, onorevoli colleghi, deve 
essere - a mio avviso - conseguente ad una 
distensione politica, ad un nuovo stato 
d’animo, e a questo fine non crediamo che 
possano essere di ostacolo - anche qui d’ac- 
cordo con Churchill - il parziale riarmo della. 
Germania e neppure l’alleanza rappresentata 
dall’U. E. O. Si rimproverò in passato a 
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governi e a popoli di volere i fini della pace, 
ma di non volerne i mezzi: noi non vorremmo 
- e voi mi intenderete - che domani si potesse 
rimproverare ad altri paesi e ad altri governi 
di aver voluto i mezzi della pace ma di non 
averne voluto i fini. 

Ora, può essere di garanzia - ed in ciò noi 
vorremmo essere maggiormente illuminati 
dall’onorevole Martino qui ritornato - che 
l’uso di quell’arma atomica, nella quale evi- 
dentemente si vede l’elemento necessario per 
equilibrare una situazione nel campo degli 
armamenti convenzionali non avrebbe nessun 
connotato, sia riservato ai poteri civili e poli- 
tici ! Ciò corrisponde anche ad una tradizione 
italiana, perché ricorderete che nella prima 
guerra mondiale, questo problema della di- 
stinzione di competenze dei poteri militari 
e civili fu ampiamente dibattuto e dette anche 
luogo ad una crisi ministeriale dopo l’ofleii- 
siva austriaca nel Trentino, ma fu risolto, 
in definitiva, nella riaffermazione della neces- 
sità che le supreme responsabilità, anche in 
tempo di guerra, anche sul piano strategico e 
militare, fossero riservate alle autorità di 
Governo. 

Augiiriamoci che ciò avvenga in tutti i 
paesi, anche in quelli che per la loro struttura 
di altra natura presentano spesso una confu- 
sione pericolosa e paurosa fra potere mili- 
tare e potere civile. 

Onorevoli colleghi, un giornale francese 
ha definito la scorsa settimana come la grande 
semaine diplomatica e politica. To penso che la 
grande settimana diplomatica e politica per 
noi e per i francesi sia quella che oggi si inizia. 
In questa settimana - ripeto - sarà per noi 
di alto interesse conoscere quello che l’ono- 
revole Martino potrà dirci anche sii quella 
valutazione del rischio sovietico che deve 
essere stato fra gli oggetti del Consiglio dei 
ministri degli esteri e del Consiglio dei mi- 
nistri della difesa del patto atlantico. Sa- 
remo così anche molto lieti di avere notizie 
più ampie su quelli che sono stati i colloqui 
dell’onorevole ministro del bilancio con il 
signor Ehrardt, perché, evidentemente, in 
questi trattati di cui ci stiamo occupando vi 
è un aspetto che già ponemmo in luce in altra 
sede, quello cioè che la volontà della Francia, 
di Mendès-France di risolvere i problemi del 
suo disaccordo con la Germania, chiudendo i 
pensanti dossiers - come egli disse - delle 
vecchie divergenze, per aprire i nuovi dos- 
siers della collaborazione, trovi degli sviluppi 
specialmente in Africa. E non è senza signi- 
ficat.0 che Le Monde al’bia. parlato di una ban- 
ca africana franco-tedesca per finanziare il 

lavoro di questi due paesi nel continente 
africano. 

Vi sono qui dei gravi interessi che riguar- 
dano il lavoro, l’intelligenza e la tecnica ita- 
liana, interessi che devono essere in ogni modo 
salvaguardati e che possono trovare sviluppi 
di particolare rilievo nell’oriente prossimo 
come nel continente africano. Anche questo 
profilo deve essere per noi oggetto di atten- 
zione, perché si potrebbe ripetere, capovolta, 
una situazione politica, che a voi non sfuggirh. 
Dopo il 1870 fu la Germania vittoriosa a spin- 
gere in Africa la Francia, perché - come scri- 
veva Bulow - la Marianna francese disto- 
gliesse lo sguardo dai Vosgi. Chiuso il decen- 
nio, nel 1881, la Francia riprendeva le vie 
segnate da Luigi Filippo e concludeva in 
Tunisia il trattato del Bardo, che non era 
soltanto un seme di discordia con l’Italia, 
ma anche ragione e motivo di nuovo prestigio 
e di nuova prosperità per la terza repubblica. 

Ebtene, oggi potrebbe verificarsi il con- 
trario; potrebbe essere la Francia a distogliere 
la Germania dal continente europeo, avvian- 
dola in Africa. 

Che cib avvenga nell’interesse della pace e 
dell’Europa (dell’Europa nella quale noi riaf- 
fermiamo la nostra fede) benissimo; ma ciò 
non deve avvenire ad etrimento, bensì con la 
piena salvaguàrdia dei diritti e degli interessi 
della patria italiana. 

M a  questa settimana è particolarmente la 
grande semaine per noi cristiani e cattolici. 
Anche se modesta è la mia autorità, io credo 
di poter qui rivolgere un augurio, che non va 
soltanto ai colleghi, ma va al popo!o italiano 
e, vorrei dire, va oltre le nostre stesse frontiere, 
ripetendo l’auspicio eterno di pace per gli 
uomini di buona volontà. 

Alla vigilia della pii1 cristiana, della più 
intima e della più dolce delle nostre festività, 
credo che trarre questo auspicio sia ben lecito. 
Perch6 noi riaffermiamo proprio in questa 
sede tutta la nostra fede in quei valori morali, 
spirituali e religiosi che sono i soli, in defi- 
nitiva, che possono permettere di costruire 
un mondo veramente al livello dell’uomo e 
possono fare più alto e più degno il nostro tor- 
mentato e ansioso destino. ( V i v i  applausi al 
centro -- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Gian Carlo Pajetta. Ne ha facoltà. 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, al termine di questo 
dibattito su una delle questioni più gravi 
di politica estera che abbia occupato il Parla- 
mento italiano in questi anni, devo confessare 
che, malgrado gli elementi importanti e le 

. 
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cose nuove che pure dal dibattito sono emersi, 
IO non posso non conservare l’impressione 
che già il dibattito nella Commissione degli 
esteri ha sollevato in me. 

La maggioranza dei colleghi di parte gover- 
nativa, la maggioranza degli uomini politici 
che rappresentano i partiti che sostengono il 
Governo non possono celare, nemmeno quando 
fanno delle concessioni sul terreno della 
cortesia formale e prestano una certa atten- 
zione ai discorsi degli oppositori o a qualche 
intervento, non possono celare, dicevo, che 
la loro posizione è quella di chi pensa che sia 
vano il dibattito, che sia inutile discutere. 
Ma non soltanto è inutile contrapporre argo- 
mento ad argomento; non soltanto è vano 
intrecciare il dialogo con gli oppositori, ma è 
vano e, direi di più, è pericoloso discutere 
con se stessi, approfondire i temi che sono 
all’esame, cercare di andare al fondo delle 
cose. Pare che i più vogliano dire: il gioco 6 
fatto e le parole servono soltanto per quel 
tanto che è necessario che vi siano anche 
parole. Ma il giuoco e fatto, e non dipendeda 
noi mutarlo né andare a vedere che cosa 
si nasconde dietro quanto è stato detto e 
quello che noi dobbiamo soltanto accettare. 
Così i1 dibattito avvenuto nell’aula conferma 
che nella maggioranza non si vogliono affron- 
tare questi problemi. 

Si ha paura, non soltanto di discutere, 
ma persino vi è il timore di ascoltare gli argo- 
menti avversari. Mi pare di dire che la grande 
maggioranza dei colleghi della democrazia 
cristiana, del partito liberale, del partito 
socialdemocratico e di quello repubblicano, 
stanno come nascosti dietro una linea Maginot, 
al sicuro dai colpi della discussione, dagli 
argomenti degli avversari, in attesa di uscire 
fuori per buttare palla bianca nell’urna bianca 
quando si dovrà ratificare questo trattato 
internazionale. 

Così noi ci troviamo di fronte ad una mag- 
gioranza volutamente assente, volutamente 
sorda, ad una maggioranza che vuole che il 
paese non consideri importante una delle 
deliberazioni che pub legarlo per anni ad una 
politica che è gravida di pericoli: ad una po- 
litica che in ogni altro paese europeo ha 
visto una accesa partecipazione ai dibattiti, 
non soltanto dei comunisti, che ha visto 
attenti, preoccupati, uomini responsabili di 
tutti i partiti, anche dei partiti che pro- 
pongono che questa politica venga realizzata. 

Ma non è bastato nascondere il grosso del 
partito governativo nella linea Maginot della 
indifferenza, non è bastato rimanere nel 
(( transatlantico N invece di partecipare alla 

discussione, pcrché qui~llo che v’è di  nuovo, 
quello che vi è di preoccupante viene fuori 
ugualmente in qualche modo. E noi abbiamo 
ascoltato alcuni degli oratori della maggio- 
ranza ve1 aniente con attenzione, perché prima 
di t u t t o  dovevamo capire se qiiesti oratori 
avrebbero concluso dando la loro adesione alla 
politica che il Governo propone o bocciandola. 

L’onorevole La Malfa, uno di quei col- 
leghi che manifestano il loro rispetto della 
democrazia parlamentare dando lezioni ai 
colleghi e poi uscendo dall’aula quando par- 
lano gli altri, l’onorevole La Malfa ha fatto 
una difesa cho era piena di nostalgie, di recri- 
minazioni, di preoccupazioni: non ha potuto 
dire che approvava. quesia politica senza 
aggiungere che lo faceva senza slancio, senza 
cn tusiasmo. 

Avete sentito qualche minuto fa l’orio- 
revole Folchi. lo  ho ascoltato con molto 
interesse il suo discorso, nel quale dottrina 
ed erudizione si intrecciavano così bene, ma 
devo confessare che non ho capito bene sc 
avrebbe votato in favore del trattato. 

Ora, queste esitazioni, queste preoccupa- 
zioni, questo confondere le cose rivela anche 
da parte di coloro che fanno parte della mag- 
gioranza una situazione di incertezza, che 
non possiamo non sottolineare. Ed abbiamo 
sentito nei banchi governativi anche una 
voce dissenziente: la voce di un uomo che ha 
dichiarato che voterà per disciplina per una 
politica che è la politica della ma&’ 0 ioranza 
del suo partito; ma che non ha potuto na- 
scondere, non il turbamento di una coscienza 
mossa da elementi sentimentali che possono 
collegarsi tanto bene nel nostro paese al 
riarmo della Germania. ma preoccupazioni 
realistiche, che sono di chiunque guardi alla 
realtà di questo grave problema. 

Noi, per parte nostra, abbiamo voluto 
partecipare al dibattito discutendo a lungo, 
affrontando il problema, cercando di andar 
noi al fondo delle cose, quel fondo delle cose 
che preoccupa, che spaventa qualche volta i 
nostri avversari. E subito abbiamo sentito 
dire che forse volevamo preparare l’ostru- 
zionismo; ci siamo sentiti chiedere il perché 
di tanti nostri interventi. Parlavamo perché 
noi non accettiamo la tattica dello squaglia- 
mento, che pare buona a coloro che consi- 
derano che l’unica cosa importante è quella 
di gettare la pallina in questa o in quell’altra 
iirna. 

Noi non ci stanchiamo di affrontare questi 
problemi, di discuterli, di dibatterli: non ci 
stanchiamo, anche se di fronte a noi si vuole 
fare il vuoto. Pensate, onorevoli colleghi, a 
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quando noi abbiamo dibattuto i problemi di 
politica estera quando la voce nostra risuo- 
nava più fioca e quando era tanto più difficile 
affrontare queste questioni: tra il 1935 e il 
1940 era più difficile denunciare la politica di 
preparazione alla guerra, era più difficile 
trovare degli ascoltatori. Eppure noi anche 
allora abbiamo voluto vedere le cose, abbiamo 
voluto parlare, anche se l’orizzonte era oscuro: 
guardare senza paura, senz’altra preoccu- 
pazione che quella di fare appieno il nostro 
dovere e di parlare a tutti coloro che volevano 
sentirci. 

Ebbene, noi siamo convinti di non aver 
parlato invano; noi siamo convinti di non 
partecipare invano, oggi, a questo dibattito, 
per denunciare la situazione, per lanciare 
un grido di allarme in una situazione sempre 
più difficile, mentre ci si appresta, da parte 
del Governo, a commettere certamente un 
errore e forse anche un delitto contro gli 
interessi della nazione. 

Noi parliamo agli italiani, parliamo ai 
soldati italianii parliamo a quelle che sareb- 
rebbero le vittime di domani e parliamo an- 
che al di là delle nostre frontiere, affinché nel 
mondo si sappia e perché sia chiaro che vi 4 
un’Italia che ricorda la Resistenza, che ricorda 
le lotte per la libertà e per l’unione dell’Euro- 
pa, un’Italia che vuole la pace. 

Credo che siamo confortati nel continuare 
questa lotta e nella certezza di trovare sem- 
pre di più chi ci ascolti con attenzione, da 
quello che abbiamo fatto in questo campo in 
questi anni. 

Mi pare sia infatti difficile, anche per 
coloro che sono più tenacemente nostri av- 
versari, contestare che in questi anni abbiamo 
visto giusto quando abbiamo fatto un’analisi 
della situazione internazionale. Abbiamo visto 
il corso delle cose e abbiamo favorito una 
azione per la pace che ha dato i suoi frutti. 

Noi abbiamo operato per la pace in questi 
anni e abbiamo ottenuto, insieme con le forze 
pacifiche di tutto il mondo, dei risultati che 
forse qualcuno riteneva impensabili. Pensate 
al momento più aspro della guerra di Corea, 
quando pareva che l’unico problema fosse 
quello del riarmo, dell’acutizzarsi della situa- 
zione e quando pareva che il problema da 
risolversi da parte degli Stati fosse quello di 
determinare il come e il quando dello scoppio 
di un conflitto più largo. 

Ebbene noi abbiamo detto che era possi- 
bile non soltanto limitare quel conflitto, ma 
giungere a una conclusione pacifica, impedire 
che anche in Corea la guerra continuasse. E 
in questi anni abbiamo visto l’armistizio co- 

reano, poi la conferenza di Berlino che, se 
non ha concluso per quello che riguardava il 
problema tedesco ed europeo, ha però pre- 
parato la conferenza di Ginevra. E infine vi 13 
stata la conferenza di Ginevra, che ha sortito 
un risultato positivo, che noi consideriamo il 
punto culminante di quest’azione per la pace 
e per la distensione. 

Come al termine di queste tappe, come a 
conclusione di questi risultati, vi è stato il 
rigetto della C. E. D., cioè la condanna di una 
politica che voleva costituire un blocco mili- 
tare in Europa, dividere il nostro continente 
e contrapporre l’Europa occidentale, delimi- 
tata e rinchiusa in questa fortezza, a11’Europa 
orientale e ai paesi del socialismo. 

Ebbene, anche qui, di fronte ai problemi 
della C. E. D. nel momento della sua caduta, 
mi pare che noi possiamo vedere quelli che 
avevano inteso il significato di quella lotta e 
coloro invece che non avevano capito quali 
forze si muovessero in Europa e nel mondo, 
coloro che furono sorpresi da quell’avveni- 
mento come se fosse stata una cosa impensata 
e che ancora oggi non si rendono conto di ciò 
che quella lotta ha significato per il mondo e 
per cui si presentano come nostalgici della 
C. E. D. e pensano che le cose, dovevano 
potevano andare diversamente. Quello che è 
avvenuto in questi anni dimostra che non 
solo la distensione, la fine della guerra fredda 
apparivand delle cose possibili, ma che ope- 
rando e agendo come noi abbiamo €atto, come 
altre forze anche lontane da noi hanno fatto, 
era possibile ottenere dei risultati, perché dei 
risultati si sono ottenuti. Io credo che nel 
periodo di crisi internazionale che si è prodotto 
anche nel mondo occidentale, anche nei circoli 
governativi occidentali e americani fra la ca- 
duta della C. E. D. e il tentativo di varare 
questo nuovo blocco politico e militare, sia 
avvenuto qualcosa che meriti di essere ricor- 
data, e cioè un rovesciamento totale delle po- 
sizioni propagandistiche americane, dell’ Eu- 
ropa occidentale, della stessa democrazia 
cristiana e del Governo del nostro paese. 

Fino alla caduta della C. E. D., quale 
era lo slogan che veniva adoperato per con- 
vincere gli italiani, per convincere gli europei 
ad accettare la politica della C. E. D. ? 
Qual era lo slogan che doveva servire a mobi- 
litare anche coloro che erano preoccupati di 
fronte al riarmo tedesco ed alla corsa generale 
dagli armamenti ? Allora voi ricorderete che 
si diceva: noi siamo in una situazione nella 
quale incombe la guerra 1 sovietici hanno 
attaccato in Corea e vogliono forse estendere 
il conflitto, abbiamo bisogno che l’Europa 
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si riarmi, abbiamo bisogno di un esercito 
tedesco, anche se costituisce un pericolo; in- 
combe la guerra, non v’è altro da fare che 
armare, perché non si può trattare, discutere 
e perdere più tempo. Questa era la conclusione, 
questa la posizione di allora. 

Ora questa posizione è abbandonata da 
tutti, e mi pare che ci si soffermino soltanto 
come ritardatari l’onorevole Giuseppe Bettiol 
e qualche giornale neo-fascista, e i nemici 
dichiarati della coesistenza. Ma la posizione 
umciale del governo americano, di quello 
italiano e di quello francese, e della pro- 
paganda di questi governi qual è oggi ? 
Che ora noi andiamo verso la distensione, che 
non è vero che incombe la guerra, che è pos- 
sibile trattare con il mondo orientale, che è 
necessario trattare, anzi abbiamo sentito 
perfino il signor Foster Dulles dire che bi- 
sogna passare dal contrasto militare e politico 
ad una specie di gara pacifica sul terreno eco- 
nomico-sociale. Ma, mentre allora bisognava 
armare, perché era impossibile iniziare le 
trattative e occorreva affrettarsi a votare la 
C. E. D., oggi la conclusione è la stessa; 
poiché si deve trattare, poiché bisogna passare 
dal terreno militare a quello della coesistenza 
economica e sociale, bisogna armare, biso- 
gna aver fretta, bisogna fare le stesse cose, 
perché la situazione è opposta, perché non è 
possibile sostenere quello che allora veniva 
propagandato in ogni parte del mondo. Ora, 
è certo che dietro questa nuova parola d’or- 
dine non si nasconde una politica nuova. 
Noi abbiamo visto che l’uomo più abile in 
questo campo è stato certamente il signor 
Mendéc-France, il quale ha elaborato la 
teoria delle trattative parallele. Ma adesso 
sono passate settimane, mesi e noi abbiamo 
visto che il teorico delle trattative parallele 
non ha fatto trattative, il teorico delle 
trattative parallele ha dovuto ricevere al 
Quai d’Orsay una nota di Mosca che minaccia 
la denuncia del patto franco-sovietico, una 
misura della quale non si era parlato mai, 
nemmeno nel momento più acuto della pole- 
mica fra Francia e Unione Sovietica. 

Che cosa vu01 dire ciò ? Vuol dire che vi 
sono limiti anche all’abilità diplomatica, alle 
improvvisazioni propagandistiche ed alla fur- 
beria; al di là della presentazione fatta in un 
modo o nell’altro di una determinata politica 
vi è il contenuto e la sostanza reale di quella 
politica. 

Eppure, consideriamo di non poter riget- 
tare semplicemente, come un’ipocrisia pro- 
pagandistica, la nuova posizione del nostro 
Governo e dei governi dell’Europa occidentale; 

consideriamo come una cosa importante che 
le stesse fonti ufficiali debbano dire: è passi- 
bile la distensione, bisogna trattare, bisogna 
giungere ad una situazione diversa da quella 
che ha visto il mondo così diviso ed in acuto 
contrasto come per il passato. 

Cosa vi è di positivo in questa nuova 
formulazione ? Prima di tutto, la confessione 
del fallimento dell’analisi politica che era 
stata fatta, perché sono gli uomini che avevano 
detto che l’Unione Sovietica si preparava ad 
aggredire, che avevano informato l’Unione 
Sovietica che fino al 1952 avrebbe trovato 
le porte aperte, che oggi non possono più 
ripetere le stesse cose e debbono trovare una 
giustificazione diversa da quella del passato. 
Vuol dire che vi è la confessione della possi- 
bilità di una distensione internazionale, vi è 
la testimonianza che non si può più dire agli 
uomini, alle donne, ai soldati di domani che 
bisogna continuare ad odiarsi, ad armare, a 
combattersi; persino per armare bisogna dire 
che questo è un modo per arrivare alla tran- 
sazione ed alla trattativa. 

Ecco che questa è una cosa nuova, ecco 
che coloro i quali hanno disprezzato, combat- 
tuto e persino perseguitato i comunisti, i 
socialisti ed i partigiani della pace, che rac- 
coglievano le firme, che chiedevano di discu- 
tere la politica estera anche agli iiomini 
semplici, ecco che debbono confessare che la 
volontà popolare si è espressa ormai nel mondo 
per le trattative, per l’intesa e la pace, che la 
stessa politica deve essere presentata in un 
modo diverso che per il passato. 

Ma questa è anche la confessione che non 
si poteva continuare nel rispondere sempre 
e soltanto di no, nel ripetere le stesse formule 
di fronte alla realtà della politica sovietica di 
pace. Si è parlato di un’aggressione sovietiva, 
si è parlato di una volontà sovietica di risol- 
vere i problemi internazionali con la violenza 
o almeno di mantenere uno stato di attrito 
su tutte le frontiere. 

Che cosa abbiamo visto in questi anni? 
Abbiamo visto I’armistizio in Corea dopo la 
proposta di iniziativa sovietica, abbiamo 
visto l’armistizio in Indocina dopo l’iniziativa 
sovietica e cinese, abbiamo visto altre cose 
anche più recenti che dovrebbero far riflettere 
alcuni uomini politici i quali sono pronti a 
liquidare ogni atto della politica sovietica, 
come se ogni atto fosse una semplice ripeti- 
zione di quello che 6 stato fatto un mese 
prima o un anno prima, o sempre. 

Considerate quello che è avvenuto per i 
rapporti tra l’Unione Sovietica e la Jugoslavia, 
una delle testimonianze più chiare di ciò 
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che significa una politica che esclude l’inter- 
vento della violenza, l’aggressione e la inge- 
renza negli affari interni. Ecco i rapporti tra 
l’Unione Sovietica e la Jugoslavia, tra i paesi 
a nuova democrazia e la Jugoslavia farsi 
così acuti da essere rapporti nei quali sem- 
brava che le relazioni diplomatiche fossero 
ormai soltanto formali; ecco l’accendersi di 
una polemica aspra che ha assunto toni che 
sono persino feroci. Ed ecco che questa 
Jugoslavia allora isolata, non facente parte 
del blocco occidentale, inerme nel confronto 
del - come voi dite - colosso sovietico, ha 
potuto avere sicure le sue frontiere e, dopo 
anni di polemiche e di discussioni, oggi noi 
assistiamo ad una distensione, ad una poli- 
tica di relazioni commerciali e diplomatiche 
normali ottenuta attraverso l’esame pacifico 
delle questioni, senza mutamenti violenti e 
senza pressioni. 

Guardate quello che è accaduto più re- 
centemente, per quanto riguarda il problema 
atomico: l’adesione a proposte americane di 
emendamenti, che venivano ritenute non 
perfettamente accettabili; infine il voto, 
benché gli emendamenti fossero stati respinti. 

Ci troviamo di fronte alla realtà di una 
diplomazia attiva, che tiene conto della con- 
cretezza degli avvenimenti, li segue, avanza 
proposte nuove, ottiene dei ritultati. Tutto 
ciò è qualcosa di cui bisogna tener conto, 
tutto ciò spiega perché anche i sostenitori 
di una vecchia politica di blocchi militari 
siano costretti almeno e pronunciare parole 
nuove. 

Ma quello che deve importare non è i1 
modo con il quale viene presentata la poli- 
tica degli accordi di Londra e di Parigi e la 
proposta della costituzione dell’unione euro- 
pea occidentale. Quello che noi ci dobbiamo 
domandare, dopo aver visto come il corso 
delle cose abbia dimostrata realizzabile una 
distensione internazionale, è se gli accordi 
di Londra e di Parigi facilitino questo corso, 
rendano più vicina la distensione, oppure 
non rappresentino un ostacolo grave, forse 
insormontabile, alle trattative, all’intesa, ad 
una politica di pace. Dobbiamo domandarci 
se gli accordi di Londra e di Parigi non rap- 
presentino addirittura un tentativo di rove- 
sciare questa tendenza, di far tornare il corso 
delle cose verso l’inasprimento del conflitto, 
l’incubo della guerra, la possibilità di uno 
scoppio della violenza militare. 

Noi riteniamo che sia difficile contestare 
che gli accordi in questione non rappresentino 
un grave ostacolo. Le trattative devono avve- 
nire fra due, ed a sapere se essi rappresentano 

un ostacolo o non, possono essere soltanto 
quelli che vi sono direttamente interessati. 
Quando l’Unione Sovietica dice con forza e 
chiarezza che questi accordi saranno un osta- 
colo insormontabile all’unificazione tedesca, 
rappresenteranno un elemento tale di provo- 
cazione per cui anche patti firmati anni or 
sono e che dovrebbero essere ancora validi 
verranno denunciati, è difficile dire di no, 
che malgrado questo essi non rappresentano 
un ostacolo, e che malgrado questo si potrà 
trattare meglio ed ottenere dei risultati dopo 
averli firmati. 

fi stato ricordato qui, mi pare dall’ono- 
revole Basso, che il capo del partito socialista 
democratico tedesco, Ollenhauer, ha detto 
che gli accordi di Londra e di Parigi pietrifi- 
cherebbero la situazione tedesca; altri hanno 
parlato di un congelamento della situazione, 
come risultato di questi accordi. 

Credo che questo forse sia troppo poco. 
Credo che noi non possiamo neppure dire con 
sicurezza che questi accordi fermino la situa- 
zione là dove oggi si trova, perché due Ger- 
manie armate, ammesso che il riarmo della 
parte occidentale provochi il riarmo della 
parte orientale, non sono la stessa cosa di due 
Germanic disarmate, e non è la stessa cosa 
utlenere un equilibrio, una unità. Noi ci tro- 
veremmo non ad essere fermi nella situazione 
nella quale ci troviamo oggi, ma di fronte al 
grave pericolo di andare indietro. 

Vorrei rivolgermi - se la mia voce potesst? 
arrivare fino n loro - ai colleghi che votano 
quasi tranquilli per questi trattati, quei col- 
leghi che vogliono sperare ad ogni costo, quelli 
che confondono i1 desiderio con la realt&, 
perché pensano che la situaxionc non potrà 
inasprirsi e ritornare tragica. So che 6 stato 
presentato un ordine del giorno di parte de- 
mocristiana, nel quale si auspica che le trat- 
tative internazionali vengano intavolate su- 
hito dopo la ratifica degli accordi di Londra .e 
di Parigi. Io non credo che dobbiamo conside- 
rare tutti coloro che firmano o votano ordini 
del giorno di questo tipo soltanto come uomini 
politici che vogliono far credere a quello che 
essi non credono e non pensano, che vogliono 
far accettare un patto di guerra come un patto 
che renda possibile una trattativa di pace. 
Sono convinto che molti, anche tra i deputati 
ed i senatori della democrazia cristiana, voglio- 
no sperare che l’atto che essi debbono com- 
piere non sia un atto che comprometta la si- 
tuazione e sperano di salvare la loro coscienza, 
sperano di fare cosa utile, dicendo: noi arri- 
viamo fin lì, ma di lì vogliamo andare verso 
una politica nuova. Credo che hisogni che 
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questi colleghi guardino alla realtd, non la 
confondano con i loro sogni e le loro speranze, 
sentano che qui oggi bisogna decidersi a 
scegliere fra una politica che porta verso I’ina- 
sprimento delle relazioni internazimali, che 
porta alla corsa generale agli armamenti e 
che può portare alla guerra. e una politica 
che può, dai risultati raggiunti in questi anni, 
portarci davvero verso la distensione e verso 
l’intesa. 

Voi avete sentito la voce che è venuta da 
LMosca, conoscete le note del ministero degli 
esteri sovietico di questi mesi. Ci sono state 
delle proposte distensive, delle proposte sulle 
quali davvero è difficile non trovare un ele- 
mento di intesa. Perch6 non proponevano 
iin piano da accettare o da respingere, ma 
soltanto un incontro per esaminare i motivi 
di accordo europeo. Ma  insieme alle proposte 
di pace, insieme alla proposta d’una confe- 
renza europea nella quale tutti avrebbero po- 
tuto discutere d’ogni cosa, v’6 stato anche un 
monito che davvero pare difficile poter respin- 
gere a cuor leggero. Eppure sentiamo voci 
governative dire: ma non muterà nulla; il 
blocco orientale esiste già. Che cosa importa 
che essi annuncino che possono prendere delle 
misure? Noi andiamo avanti per la nostra 
strada. Per cui le proposte di intesa vengono 
considerate cosa vana, allo stesso modo che 
il monito a non proseguire in una politica di 
riarmo o di aggressione. 

Vorrei ricordare a coloro che parlano in 
questo modo quello che è avvenuto nel 1939 
in Europa. Anche allora c’erano degli uomini 
politici in Francia ed in Inghilterra, i quali 
pensavano che i motivi sovietici non avevano 
significato, che essi non potevano indirizzare 
anche soltanto l’attenzione verso certi pro- 
blemi, verso certe soluzioni: perché il destino 
dell’Europa e del mondo era soltanto nelle 
mani di coloro che sedevano nelle cancelle- 
rie inglesi e francesi. Ricordo a questi col- 
leghi come allora nell’ Europa occidentale po- 
chi notassero nel discorso di Stalin al XVIII 
congresso del partito comunista russo, se non 
sbaglio, una dichiarazione nella quale si di- 
ceva a coloro che erano alleati dell’Unione 
sovietica: fate attenzione perché noi non vo- 
gliamo levare le castagne dal fuoco per conto 
di nessuno. Ed alla vigilia dello scoppio della 
seconda guerra mondiale gli inglesi pensarono 
che nell’unione Sovietica si potesse mandare 
anche soltanto un diplomatico di secondo o 
di terzo piano, che la missione Strang, com- 
posta di questo tecnico della politica estera, 
d’un ammiraglio e d’un generale a riposo po- 
tesse bastare, perché Mosca non poteva avere 

alternative. Ricordo ciò perché noi sentia- 
mo oggi ripetere da coloro i quali parlavano 
fino a ieri d’una Unione Sovietica armata fino 
ai denti e desiderosa soltanto di aggressione, 
che 1’U. R. S .  S .  accetterA ogni cosa, che 
l’unione Sovietica non vuole la guerra, che 
essa manderà giù anche queste come già altre 
cose. & strano davvero questo linguaggio. 
Avevate fretta perché i sovietici minaccia- 
vano, ed oggi dite che si può non aver fretta 
ed andare senza preoccupazioni, perché la 
minaccia non esiste. 

Perché, dunque, questa fretta ? Perché 
non voler nemmeno discutere le nuove pro- 
poste ? Perché continuare a dire che si tratta 
solo di formule propagandistiche e che 
tutto rimane come prima ? A proposito dellc 
elezioni nella Germania vi sono state delle 
precise proposte, e voi non potete ignorarle, 
così come non potete ignorare che i1 Governo 
della Germania orientale ha prospettato per- 
fino di adottare il sistema elettorale della 
Repubblica di Weimar. Perché, dunque. con- 
tinuare a sostenere che la unificazione te- 
desca è resa impossibile dal rifiuto sovietico 
e della Germania orientale a tenere libere ele- 
zioni ? È noto che la costituzione di usi go- 
verno provvisorio delle due Gerinanie noi1 è 
più sostenuta come conditio s i n e  qua non ,  ma 
cionoiidimeno continuate a sostenere la im- 
possibilità dell’unificazione appunto a seguito 
di questa condizione. Lo stesso onorevole Fol- 
chi ha ripetuto oggi che i1 riarmo della Ger- 
mania occidentale è inevitabile, essendo già 
avvenuto quello della Germania orientale. 
Questo si continua a dire sulla base di cifre 
fornite dai servizi di spionaggio ezdai giornali 
scandalistici, dimenticando la proposta so- 
vietica di controllo del riarmo della Germa- 
nia orientale, che dovrebbe far cadere tutte 
le menzogne e che ammonisce circa la nuova 
situazione politica che si verificherebbe col 
riarmo della Germania di Bonn. 

Ecco dunque le cose nuove di questi 
ultimi mesi. Perché volete continuare ad 
ignorarle ? 

E perché dovete aver paura di tre o sei 
mesi di tempo ? La Russia dovrebbe fare in 
questo periodo ciò che non ha fatto in anni 
passati ? Non potendo avanzare delle obie- 
zioni di carattere militare o strategico, voi, 
onorevoli colleghi della maggioranza, vi ap- 
pigliate a ragioni di carattere politico e as- 
sumete il desiderio da parte dell’unione so- 
vietica di ritardare 1’U. E. O.. Ma quale 
ragione potrebbe avere, se non quella di 
tentare, attraverso nuove trattative, la via 
della distensione e della pace ? Da parte 
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vostra ogni paura è inammissibile, perché i 
sovietici non chiedono che contemporanea- 
mente si diminuiscano gli armamenti delle 
potenze occidentali o dell’America e nemmeno 
pretendono una messa in aspettativa del 
patto atlantico. Semplicemente i russi, con- 
sapevoli del pericolo che può costituire il 
riarmo della Germania, vogliono evitarlo a 
tutti i costi. Ma il riarmo di quella potenza 
deve preoccupare tutti, ed in primo luogo 
gli stessi tedeschi, almeno quelli che sanno 
che cosa ha significato l’essere guidati dai 
militaristi e a quali conseguenze ha portato 
la corsa agli armamenti. La sostanza della 
tragedia odierna è appunto questo: la realtà 
dell’U. E. O. è solo il riarmo tedesco. Ecco 
allora certe preoccupazioni, certe nostalgie 
di pacifisti; ecco quello su cui voi non volete 
tenere aperti gli occhi, giacché a vedere le 
cose come realmente stanno, voi dovreste 
avere paura, o per lo meno temere le cose 
più di quanto non le temiate. 

Pensate che la Reichswehr non aveva che 
i00 mila uomini e che un aumento di questi 
effettivi si è verificato soltanto con Hitler, 
eppure in pochi anni la Germania è pervenuta 
a effettivi che le hanno consentito di semi- 
nare la strage e la rovina in tutti i paesi. Oggi 
gli effettivi saranno cinque volte la Reichswehr, 
cioè di 500 mila uomini, in 12 divisioni, delle 
quali ci ha detto poc’anzi l’onorevole Folchi 
che 8 sarebbero corazzate: effettivi, quindi, 
che potranno avere una potenza di fuoco, 
una potenza militare superiore a quella 
dell’esercito di qualunque altro paese europeo, 
giacché sappiamo che le divisioni tedesche 
saranno in ragione del 50 per cento superiori 
a quelIe francesi. 

Leggevo in questi giorni le memorie di 
Ribbentrop. Vi sono delle cose che colpiscono 
in quelle memorie; v’è, ad esempio, un mo- 
nito che pub acquistare un valore, un signifi- 
cato in questo momento. Quando cioè Hitler 
inviava Ribbentrop in Inghilterra a proporre 
Ui dividere il mondo secondo un vecchio 
sogno pangermanistico, secondo cui si sa- 
rebbe dovuto lasciare all’ Inghilterra il do- 
minio dei mari e riserbare alla Germania 
quello della terra, quello del continente, quello 
dell’Europa, ebbene, Hitler raccomandava a 
Ribhentrop di dire in Inghilterra: lasciateci 
fare in Europa e noi vi garantiremo la difesa 
delle vostre colonie, vi aiuteremo a mante- 
iiere il vostro impero coloniale e metteremo 
a vostra disposizione a questo scopo 12 
delle nostre divisioni. 

Ecco una cifra che oggi ci fa meditare, 
che oggi assume i:n significato simbolico: 

1 2  divisioni per la gmdarmwia mondiale, 
quello che poteva essere considerato certa- 
mente il peso di una potenza militare che par- 
tFcipa così a questa unione dell’Europa occi- 
dentale avant Zettre. 530 mila uomini, pii1 
C30 mila uomini della polizia, giacché questa 
Germania occidentale disarmata ha una poli- 
zia di 4CtCi mila uomini; e poi v’è la guardia di 
IrontiPra della Germania occidentale, che in 
questi giorni conta U C  mila uomini, circa 3 di- 
iyisioni, e che ha fatto proprio ora delle grandi 
manovre le quali hanno richiamato persino 
l’attenzione dell’Ruropa occidentale, che han- 
no fatio capire ad .4denaiier che doveva aver 
pazienza e chc prima di far le manovre con 
queste 3 divisioni, doveva almeno aspettarc 
11 voto della Camera francese. 

Tutto questo esercito dunque, piìi 2 mi- 
lioni di uomini gi& organizzati nelle formazioni 
degli ex combattenti (e voi ricordate il signi- 
fical o dell’organizzazione degli (( elmi d’ac- 
ciai(, n, dopo la prima guerra mondiale) tuttc 
questr forze, dicevo, faiirio capo a un generalc 
il c ~ i  nome non è certo a tutti sconosciuto in 
1 t alia, al generale Kesselring. E poi un’avia- 
?ione di 15W apparecchi, quanti cioè l’Italia 
non ne ha mai posscduli. E una flotta, men- 
I P C  la Rcichmehr non ne ha mai avuta una. 

E non è questo SOIO che preoccupa, ma è 
anche il potenziale bcllico, è anche la possi- 
bilith di costruire fabbriche per l’esercito di 
duniani. B la Ruhr che ritorna ad essere l’ar- 
srnalc della Germania e il suo stato maggiore. 
Quella che era stata la preoccupazione più 
grande dopo la prima guerra mondiale, cioè 
quella di impedire che si riformasse il grande 
stato maggiore tedesco, ecco oggi che torna 
alla riustra memoria, perché questo staio maq- 
giore si è riformato e potrà essere il nucleo 
rriilitai’e più forte di tutta l’Europa occideii- 
t a b ,  per cui non soltanto in un conflitto, ma 
anche per quella che potrebbe essere la deter- 
minazione dei piani di addestramento, chi 
avrà la forza principale sarti questo nucleo 
gernianico. 

Ma pensate un  momento, onorevoli col- 
leghi, o almeno quelli di voi che considerano 
Ginevra. come un elemento positivo, di di- 
stensione internazionale: se, quando si è trat- 
tato della pace a Ginevra, quando si è trai- 
tato delle questioni orientali, quando il signor 
Foster Dulles ha dovuto uscire dall’aula di 
Ginevra per lasciare entrare la pace, se 
la Germania fosse stata armata, se 1’Ame- 
rica avesse potuto contare in Europa sul 
peso di 50CI mila armati alle frontiere fran- 
cesi, senza hisogno di minacciare la guerra, 
forse chc le cose sarebbero andate allo stesso 
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modo, forst? che n o n  si sarebhe preferito prc- 
mere sulla Francia, forse che i gruppi revan- 
chis ti francesi che volevano riconquistare il 
Tonchino non avrebbero chiesto qualciina 
d i  quelle 13 divisioni tedesche per andare a 
continuare la guerra in  Oriente ? La Ger- 
mania riarmata nel cuore dell’Europa sa- 
rebbe stata la spada che in  quel momento 
mancava al signor Foster Dulles per far sen- 
tire il peso della sua politica. 

Quel che ci dobbiamo chiedere, malgrado 
le parole dette dall’onorevole Folchi sulla 
democrazia tedesca, è: quale Germania riar- 
miamo oggi ? Io non sono disposto a rite- 
nere perché sono su questi banchi, (ma  
è difficile anche a chi siede su quelli) che 
il signor Adenauer ed il suo governo danno 
tutte quelle garanzie che qualcuno spera 
di avere dal loro. caratteristico che in 
Germania i tedeschi, per confessione di tutti, 
non vogliono saperne di vestire la divisa. 
Ognuno sa come in ’Germania tutta la parte 
viva e democratica, tutta la parte nuova 
della nazione aborra il riarmo, non vuole 
la costituzione di questo esercito. Ed allora 
chi rivestirà la divisa, chi costituirà questo 
esercito, in gran parte esercito di mestiere, 
chi darà questo quadro militare? Sarà in 
gran parte una brutta copia dell’esercito 
nazista. I1 cancelliere Adenauer dà garanzia 
perché questo non avvenga,p erché è 
un democristiano, perché lui stesso non è 
un militarista ? I1 cancelliere Adenauer un 
anno fa diceva: (( l’Europa sarà un fatt ocom- 
piuto, e quando noi l’avremo realizzata 
daremo alla nostra gioventù quello di cui ha 
bisogno, un pii1 vasto spazio vitale: senza 
questo spazio la nostra gioventù non potrà 
conoscere giorni felici ! o. 

È stato detto qui, non da uomini di questa 
parte, che dopo il riarmo della Germania 
occidentale, dopo quella che Ollenhauer ha 
chiamato la pietrificazione della situazione 
tedesca, anche soltanto l’unità sarà conside- 
rata come una rivincita e non potrà essere 
fatta che con le armi; anche l’unità, perché, 
dopo che la Germania occidentale sarà legata 
al campo degli avversari dell’ Unione Sovie- 
tica, è davvero difficile pensare che sarà reso 
più facile e possibile una intesa, un accordo 
per l’unificazione. E allora coloro che avranno 

altri lo ricordano già e sperano per questo 
che sia possibile un’intesa - quello che disse 
Bismarck, quando la Germania non era 
divisa soltanto in due Stati, ma in 36: che 
l’unità si poteva fare soltanto con il ferro e 
con il fuoco e che soltanto gli sciocchi filistei, 

visto impossibile ciò ricorderanno - e 

che avevano discusso nella chiesa di San 
Paolo nel 1848, potevano pensare ad una 
unità che non fosse strappata con la violenza 
di chi aveva il ferro e di chi poteva adoperare 
il fuoco. 

Perché abbiamo bisogno di guardare tanto 
in largo per vedere come qualcuno affronta 
questi problemi ? Ho sentito qui (e ho seguito 
yuesto punto del discorso dell’onorevole Bar- 
tesaghi con la massima attenzione) enun- 
ciare la teoria di un uomo che non condivide 
evidentemente il nostro giudizio sulla Ger- 
mania orientale. L’onorevole Bartesaghi ha 
detto: io voglio ammettere che il presupposto 
di portare la Germania orientale nel blocco 
dell’occidente sia una cosa ottima. Ricordatevi 
però che questo, dopo il riarmo tedesco, non 
potrà essere fatto che con la violenza e con la 
guerra. Ma pensiamo invece a ciò che aveva 
detto in Commissione l’onorevole Gonella 
proprio a questo proposito. 

A me, che obiettavo che soltanto coloro 
che pensano che la realtà non sia quella che 
è, possono credere di riunificare la Germania 
e di spostare le frontiere dell’Oder-Neisse, 
possono sognare di riportare i confini là dove 
erano, l’onorevole Gonella diceva: ma il pro- 
blema tedesco si risolve in toto. E trovava 
scandaloso che la città che si chiamava una 
volta Koenigsberg si chiami oggi Kaliningrad. 
Ebbene non voglio discutere qui chi sono 
coloro a cui piace questo fatto e coloro cui 
non piace. Quello che deve interessarci è se, 
per cambiare il nome di quella città, vi sia 
qualcuno tra voi che pensi che si debba fare 
la guerra, se c’è qualcuno che pensi che potrà 
essere strappata quella città attraverso la 
imposizione, la forza, la politica che propone 
Adenauer. 

Perché questo è il problema: che cosa si 
vuole dopo che sarà riarmata la Germania 
occidentale ? Che cosa voi chiederete di più 
agli orientali (per usare l’espressione di un 
uomo politico francese) ? Che cosa chiederete 
di più all’unione Sovietica di quello che 
chiedete oggi, quando avrete riarmato i 
tedeschi ? Questo è quello che voi dovete 
dirci. Dovete dirci, cioè, come pensate che 
si risolverà allora il problema tedesco in 
maniera più semplice di come può essere 
risolto oggi. 

Nei documenti che ci sono sottoposti 
preoccupa la posizione presa nei confronti 
della realtà tedesca: il solo governo legittimo 
è il governo della Germania occidentale. 

Ora, guardate com’è diversa la posizione 
dell’altra parte. C’è in Germania uno stato 
di fatto: abbiamo una repubblica federale 
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e una repubblica democratica tedesca. Vi 
sono degli uomini i quali possono pensare 
(voi siete fra quelli) che la repubblica demo- 
cratica tedesca non è democratica; potete 
pensare che non vi piace, potete pensare che 
si regge sulla forza. Non discutiamo di ciò 
in questo momento. Ciò di cui vogliamo 
discutere è questo: se voi riconoscete che 
quello è uno Stato; se voi riconoscete che 
dovete fare i conti con quello Stato, o se voi 
dite: per noi non esiste, ma è qualche cosa 
che oggi non è un ente giuridico internazio- 
nale, che domani può essere un campo di 
battaglia. 

Guardate la differenza della posizione 
dall’altra parte. Quando l’Unione Sovietica 
ha proposto una conferenza europea, l’Unione 
Sovietica, che non riconosce la repubblica 
federale tedesca, ha detto: sia invitata anche 
la repubblica federale tedesca, attraverso 
gli Stati che hanno delle relazioni diploma- 
tiche con lei. Quando Grotewohl ha fatto 
delle proposte, le ha fatte ad Adenauer, che 
è suo nemico. Quando la Germania orientale 
parla di unificazione tiene conto della realtà 
della Germania occidentale. Voi dite invece 
che la Germania orientale non esiste. Voi 
volete che noi diamo la nostra approvazione 
ad un trattato che considera legittimo un 
solo governo, vale a dire che esclude persino 
la possibilità di un esame internazionale della 
realtà tedesca quale è oggi. 

Questo voi lo potete fare soltanto chiu- 
dendo gli occhi, lo potete fare soltanto dicendo 
di no a quello che è. 

Ma che cosa è la Germania Occidentale; 
cos’è questa realta che noi riconosciamo 
come realta? I1 signor Adenauer ha contro 
di sé i sindacati tedeschi nella loro totalità. 
Vi è stato recentemente il congresso dei 
sindacati tedeschi della repubblica federale: 
ebbene, soltanto 4 voti sono andati alla 
politica del riarmo preconizzata da Adenauer. 
Vi è stato il congresso della gioventù socialista 
(socialdemocratica, anticomunista): alla una- 
nimità hanno votato contro la politica di 
Adenauer, contro la politica del riarmo tedesco. 
E i socialdemocratici sono unanimi, come non 
lo sono stati mai, nel considerare pericolosa, 
letale per il loro paese la politica di Adenauer. 

Ma che cosa hanno da dirci a questo 
proposito i nostri socialdemocratici ? Che 
cosa ha da dirci a questo proposito l’onorevole 
Saragat ? Credo che non abbia niente da dire. 
In fondo, Adenauer è contro i sindacati e 
Saragat è contro i sindacati; Adenauer è 
contro i giovani che non vogliono combattere 
e Saragat è contro i comunisti che in Italia 

hanno almeno dietro di loro tanti giovani 
quanti in Germania ne ha la socialdemocrazia. 

ECCO, chi è contro Adenauer e chi è a 
favore di Adenauer ! In Germania, come in 
Italia, sono contro Adenauer la grande 
maggioranza dei lavoratori, i sindacati, i 
giovani, i socialisti; e in Germania, come in 
Italia, sono per Adenauer i democratici cri- 
stiani :effettivi ed onorari, onorevole Paolo 
Rossi. 

Anche le elezioni recenti hanno avuto 
questo significato: che non sono contro Ade- 
nauer e la sua politica i socialdemocratici, 
ma gli elettori tedeschi che votano per i 
socialdemocratici, proprio perché essi condu- 
cono questa politica. E non è a caso che la 
socialdemocrazia tedesca è unanime, perché 
tutti i dirigenti socialdemocratici - e forsc 
ve nc sono anche lì democratici cristiani 
onorari - pensano che in questo modo dan- 
neggerebbero le sorti elettorali del loro partito, 
se facessero un’altra politica. 

Abbiamo avuto elezioni nello Schleswig, iri 
Assia, in Baviera, che sono completarnentc 
diverse come struttura politica e sociale. 
Nello Schleswig la folla dei profughi vienc 
dall’oriente ed è avvelenata, organizzata 
contro la Germania orientale; in Assia vi è 
una situazione di forza socialdemocratica; e 
in Baviera vi è una situazione di forza demo- 
cristiana; ebbene, in ognuno di questi tre 
lurzder abbiamo avuto la stessa tendenza: una 
perdila secca, grave di voti di Adenauer, una 
forza sempre crescente della socialdemocrazia. 

E non vale ricordare, come è stato fatto 
oggi, le elezioni di Berlino, perché il confronto 
con queste elezioni non è lo stesso. Si tratta 
di altre elezioni amministrative, non essen- 
dosi tenute là, nello stesso periodo in cui 
furono tenute negli altri Zunder, le elezioni 
politiche. 

Noi vogliamo ricordare il risultato di 
queste elezioni, ci pare significativo. Permet- 
teteci di parlare anche qui del processo che 
viene fatto al partito comunista tedesco. 
Perché è davvero strano questo paese demo- 
cratico, dove i comunisti non rappresentano 
un pericolo grave, avendo un numero di 
voti non ragguardevole come hanno in altri 
paesi, eppure si contesta loro persino il 
diritto di esistere come organizzazione legale, 
vengono portati di fronte ai tribunali e non 
per imputazioni di reati commessi da singoli 
cittadini, ma perché è un reato essere mem- 
bro del partito comunista in Germania. 

Ecco qualche cosa che dobbiamo ricor- 
dare: quale è la Germania che riarmiamo, chi 
dà il crisma democratico alla Germania di 
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Adenauer. E ricordiamoci che Adenauer è 
un democratico del partito di centro come 
era un democratico del partito di centro Von 
Papen. E non possiamo fidarci di lui, né 
possiamo tanto meno fidarci di chi domani 
potrà ricevere in eredità questa Germania 
riarmata di Adenauer, di quella di cui Ade- 
nauer potrebbe trovarsi costretto - come si 
disse costretto Von Papen - a passare la 
mano. 

Si dice: nella Germania vi è un vuoto. 
Facciamo attenzione che non sia un vortice, 
facciamo attenzione che riarmare la Germania 
non significhi la carta della disperazione. 

Io vorrei che le qciestioni di politica estera, 
che sono quelle che decidono le sorti non di 
un gruppo o di una categoria o di una classe, 
ma di tutta la nazione, fossero affrontate da 
tutti con la massima attenzione. Non basta 
votare qui, non basta comparire quel giorno 
che si viene spinti a buttare la pallina bianca 
nell’urna bianca, perché i problemi, poi, 
sono da risolvere col ferro e col sangue. 

Pensavo in questi giorni a quello spetta- 
colo che qualcuno dei colleghi di quella 
parte forse ricorda (Indica la destra). L’ono- 
revole De Marsanich forse ne fu un protago- 
nista. Un giorno (questo lo lessi in carcere, 
onorevole De Marsanich) in quest’aula ven- 
nero più numerosi del solito quelli che erano i 
rappresentanti dei fasci e delle corporazioni; 
ma prima di entrare ad ascoltare il discorso 
di un ministro sulla politica estera, qualcuno 
fuori disse loro: (( Ricordatevi, alla fine bi- 
sogna gridare: Nizza, Savoia, Corsica, Malta, 
Gibuti ». E qualcuno, più sprovvisto in geo- 
grafia, tanti erano i nomi che se li segnò 
su un foglietto per poter essere sicuro di gri- 
darli tutti. E fu gridato: Nizza, Corsica, Sa- 
voia, Malta, Gibuti ! E qualcuno aggiunse: 
Traù. 

Era una chiamata; era una cosa che può 
destare persino il sorriso nel ricordarla. Ma 
poi, con il fuoco e con il sangue pagarono gli 
italiani per quello che un giorno si era così 
gridato. 

Fate attenzione a non buttare, allo stesso 
modo, con la stessa coscienza, la palla bianca 
nell’urna bianca, quando si tratterà di appro- 
vare un trattato che può essere pagato dal 
nostro paese con il sangue dei suoi figli, con 
il fuoco sulle sue case. 

tanto più grave mentre la di- 
stensione è possibile; questo è tanto più 
grave quando, in questo momento, il Governo 
non ha neppure la giustificazione della ne- 
cessità. Non vi è altra strada da percorrere ? 
Siamo costretti ? Questo è il corso delle cose 

Questo 

e noi dobbiamo seguirlo? I1 nostro paese e 
come un fuscello in questo grande fiume? 
No. In questo momento tutto ci dice che è 
possibile, per fortuna, qualche cosa di diverso. 

Guardate il Giappone, dove viene rove- 
sciato il  governo Yoshida, e un governo 
conservatore propone una politica di ricono- 
scimento della realtà. Un governo giapponese 
deve riconoscere che nella geografia dell’Asia 
esiste anche la Cina. Guardate un paese 
lontano, debole e quasi disarmato, come la 
Birmania, dove gli uomini politici, che lo 
governano fra tante traversie e tante diffi- 
coltà, non hanno trovato necessario legarsi 
a nessuno e il cui primo ministro è stato a 
Pechino, dove ha dichiarato: ((Andrò a 
Washington, perché penso di poter fare 
qualche cosa per l’intesa fra la Cina e gli 
Stati Uniti ». 

Ma è follia questa ? È megalomania della 
pace quella dell’uomo di governo di questo 
piccolo paese, fra i grandi giganti orientali, 
nei confronti degli Stati Uniti, il quale dice: 
noi contiamo poco, ma possiamo mantenere 
l’equilibrio, possiamo contare qualche cosa 
perché vclgliamo la pace ? 

Guardate la Finlandia, che ha combattuto 
così duramente contro l’Unione Sovietica, e 
che in questi giorni rafforza la sua politica 
di relazioni e di pace, che ha potuto costruire 
una grande industria moderna commerciando 
con l’Unione Sovietica, traendo da quel 
paese le materie prime. Non vi è paese così 
lontano, non vi è paese così piccolo, che non 
possa fare opera di pace, anziché aggiogarsi 
Volontariamente al carro della guerra. 

E non si tratta soltanto di questi paesi 
che hanno scelto l’indipendenza e la politica 
dell’equilibrio. No: si tratta del fatto che 
anche in Europa - in quell’Europa sempre 
più piccola, quale dovrebbe essere l’Europa 
occidentale, come l’America la vuole - sono 
sempre più numerose le voci di coloro che 
dicono di no, che non accettano questa 
politica, che respingono questi trattati. 

Ho già detto della Germania. Ma guardate 
l’Inghilterra: i laburisti, per pochi voti, non 
hanno visto i l  loro partito schierarsi ufficial- 
mente contro il riarmo tedesco. Ma i labu- 
risti si sono astenuti dal voto,  hanno negato 
il loro appoggio al governo che propone questi 
trattati. 

I tedeschi votano contro; gli inglesi si 
astengono; sono i socialdemocratici italiani 
che hanno bisogno di correre verso questa 
politica. E guardate in Francia: uomini i 
più diversi, dai comunisti a De Gaulle, a 
Daladier, con preoccupazioni che sono in 
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parte originate da motivi diversi, ma che 
Lutte fanno centro su quello che può si- 
gnificare per la Francia e per l’Europa il 
riarmo tedesco. Vci avete sentito l’ultimo 
discorso del generale De Gaulle; egli ha 
parlato della necessità della difesa dell’oc- 
cidente, ha parlato della necessita, se si 
combatterà, di schierarsi con l’occidente e 
d i  vincere. I1 generale De Gaulle è l’uomo 
che ha creduto nella guerra quando una gran- 
de parte del quadro politico francese pensava 
che soltanto una pace, anche vergognosa, 
fosse da accettare. Ma che cosa ha detto il 
generale De Gaulle ? Egli ha detto: oggi, e 
un crimine concludere questo trattato senza 
prima avere esaurito tutte le possibilità di 
trattative con l’oriente. La nostra posizionc 
e diversa da quella del generale De Gaulle, 
perché noi abbiamo una profonda fiducia 
della volontà di pace dell’unione Sovietica, 
c siamo sicuri che una trattativa interna- 
zionale porterebbe ad un accordo. Il generale 
De Gaulle non ha questa sicurezza, il generale 
De Gaulle non ha i nostri motivi di fiducia 
nella politica di pace dell’Unione Sovietica, 
ogli chiedd di attendere, domanda di nun 
decidere, guai se l’irreparabile dovesse im- 
pedire di tentare una strada che può essere 
con successo intrapresa. E un seguace del 
generale De Gaulle in Francia ha proposto 
che si dia almeno tempo per incontrarsi, 
per discutere, per vedere insieme tutte le 
questioni. Gli stessi sostenitori di Mendès- 
France oggi esitano e rimproverano al loro 
presidente di aver tradito la loro fiducia. 

Ma più che le voci che si sono espresse 
in Francia, in questi mesi, in queste setti- 
mane in modo esplicito contrarie al trattato 
dell’U. E. O., merita esaminare la consistenza 
degli argomenti di coloro che lo difendono, 
perché proprio nella difesa che viene fatta 
di questo trattato sta un elemento della 
sua condanna. L’argomento più forte che 
io ho trovato fra i sostenitori francesi del- 
1’U. E. O .  è quello di dire di sì all’America 
in ogni caso, di non indispettire l’America, 
e che ciò è necessario per poter rimanere nel 
giuoco occidentale, e che si è costretti a far 
così nella speranza di poter ritornare ad 
avanzare sulla strada delle trattative, sulla 
strada della pace. Ecco che così anche coloro 
che accettano questo passo sentono che esso 
rappresenta qualche cosa di grave, che non 
è un trattato che risponde allo scopo, ma 
essi non hanno il coraggio di rifiutarlo. 

E noi in Italia ? Noi siamo senza garanzie, 
noi sembriamo solo preoccupati, almeno la 
parte ufficiale del nostro paese, a dire di sì 

alle proposte americane e a dire sempre di 
no e subito alle proposte che vengono dal- 
l’oriente. Ma, la riconoscete questa realtà 
socialista ? Noi, onorevole ministro degli 
affari esteri, non vi chiediamo se vi piaccia 
quel mondo, noi vi chiediamo se voi lo vedete, 
se voi capite che non possono essere risolti 
i problemi del mondo senza avviarsi sulla 
strada delle trattative. 

Certamente noi viviamo in uno strano 
momento nel nostro paese. Un quotidiano di 
Roma ha pubblicato un articolo SU nove CO- 
lonne col titolo: (( Come bombardai Barcel- 
lona B.  Voteranno con voi, onorevole Paolo 
Rossi, quelli che fanno scrivere da un gene- 
rale fascista un articolo dal titolo: (( Come 
bombardai Barcellona D. E non sono soltanto 
i giornali fascisti che hanno quel privilegio, 
sono anche i giornali governativi, sono i 
giornali finanziati dal Governo e da qualche 
deputato democristiano quelli che riecheg- 
giano quel fascismo. Leggeteli, vedeteli. Pen- 
sate che ogni volta che c’è una possibilità 
di inasprire le relazioni internazionali, essi 
SI gettano come corvi sul cadavere, perché 
il loro grande sogno è di parlare di questi 
bombardamenti, come se potessero tornare 
nella realtà. Qualche settimana fa, mi sembra 
alla vigilia del 7 novembre, è, se non sbaglio, 
stato abbattuto un aeroplano americano. 
I sovietici hanno affermato che questo aero- 
plano era transitato nella loro zona territo- 
riale. Vi furono uno scambio di note e l’amba- 
sciatore Bohlen a Mosca, che sapeva del- 
l’abbattimento di questo aeroplano, andò 
lo stesso al ricevimento del 7 novembre: vi 
fu ricevuto da ospite gradito, si intrattenne 
come ospite cortese. Vi fu una trattativa, 
uno scambio di note. Non importa ricordare 
i particolari; la conclusione fu che il presidente 
Eisenhower disse che i sovietici si erano 
comportati in modo da non rendere tesa la 
situazione. 

Ma i giornali italiani, i giornali che sosten- 
gono il Governo e che diranno che la sinistra 
ha ripetuto le stesse cose e che è stata sba- 
ragliata poi dall’oratoria del ministro (anche 
se il discorso lo facesse l’onorevole Scelba, 
scriverebbero le stesse cose) (Si ride),  quei 
giornali italiani più americani dell’ America 
avevano paura che non si dicesse che biso- 
gnava sparare, che bisognava abbattere altri 
aerei ed arrivare al conflitto. 

iYon basta davvero dire che la realtà del 
mondo socialista non cambia nulla. Siete 
sicuri che di là tutto è concluso ? Guardate 
anche da quella parte e guardate all’oriz- 
zonte che in questi giorni sembra farsi più 
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oscuro. So che 6 dimcile guardare e vedere le 
cose che sembrano volgere al peggio, dopo che 
si 6 sperato profondamente che vi potesse 
essere il sereno; ma sarebbe davvero sciocco 
non guardare e non capire soltanto perché la 
qperanza porta verso la pace. Oggi ci troviamo 
111 una situazione difficile, che è stata aggra- 
vata in questi giorni dalle trattative del Con- 
siglio atlantico; vi sono oggi sintomi gravi di 
iina situazione nuova pii1 difficile, che P U ~ J  
diventare domani tragica. 

Ma, onorevole ministro degli esteri, vi è 
un voto del Parlamento italiano che dice 
l’odio comune contro le armi atomiche, la 
comune paura di questo nostro paese che 
dalla guerra atomica può soltanto soffrire, 
perché non possiede neppure queste armi per 
valersene, per minacciarle, per farne un equi- 
librio. Che cosa è avvenuto? Qual è stata 
l’iniziativa italiana 3 Abbiamo letto in questi 
giorni che non soltanto potranno essere usate 
le armi atomiche, che non soltanto non si 
vuole avanzare sulla strada che porta all’in- 
i erdizione di questi strumenti di distruzione 
in massa, ma che vogliono gettarle, che vi è 
im piano per questa guerra che 6 l’unica 
guerra che può scoppiare nel mondo: la 
guerra atomica, la guerra delle bombe all’i- 
drogeno e delle armi batteriologiche. Ricor- 
date, onorevoli colleghi, qudndo non voleva te 
credere alla nostra denuncia sull’uso delle 
n r n i  I~atteriologiche in Corea, quando vi 
rifiutavate di pensare che un paese grande, 
civile, democratico come l’America potesse 
compiere quel misfat to. 

Oggi noi siamo chiamati a ratificare un 
pat to nel quale è esplicitamente contemplato 
l’uso della bomba all’idrogeno, delle armi ato- 
miche, chimiche e batteriologiche. Abbiamo 
sentito dire dal maresciallo Montgomery: N La 
guerra di domani sarà la guerra atomica; noi 
siamo pronti a quella guerra ». L’unica cosa 
che è sembrata ancora suscettibile di discus- 
sione è stata: chi deciderà l’impiego di queste 
armi ? come sard stabilito l’impiego di que- 
ste armi 7 Questo proprio nel momento in 
cui pareva che le discussioni a11’0. N. U. PO- 
tessero portare all’interdizione di queste armi, 
all’esame di questo problema in un modo 
nuovo, quando pareva che fossimo avanzati 
su una strada che abbiamo faticato a percor- 
rere. 

Ma veramente volete far fallire le trat- 
tative a11’0. N. U. ? Come si spiegano queste 
dichiarazioni provocatorie ? Non si tratta 
soltanto della dichiarazione fatta da Mont- 
gomery sul piano ipotetico; il IC) dicembre 
scorso il generale statunitense Stevenson, che 

dirige a Londra l’aviazione americana dislo- 
ca la in Inghilterra, ha precisato su quali basi 
sovietiche, su quali città europee gli inglesi e 
gli americani sono giii. pronti a sganciare, in 
caso di guerra. le bombe atomiche I? quelle 
all’idrogeno. 

Questo P iin clemento di inasprimento 
della situazione internazionale, elemento che 
noi n m  possiamo in questo momento trascu- 
rare. Dal discorso tenulo a11’0. N. U. da 
Jules Moch, ex ministro socialista, leggiamo: 
(( Bastano I 5  hornbe all’idrogeno per distrug- 
gere tutta la Francia 1). Con raccapriccio ab- 
biamo letto che una sola bomba all’idrogeno 
possa distruggere tutte le opere d’arte della 
città di Parigi, che rimane pur sempre la ca- 
pitale d’Europa. E poi sentiamo dire che vi è 
già in Inghilterra un generale che ha scelto le 
città da bombardare, ha preparato i suoi piani 
e gli uomini. Se non vi sarà l’intesa, se non si 
avrà una distensione, questa è la sola guerra 
possibile domani. 

Ma non è forse significativo quello che ha 
fatto in questi giorni il vecchio Churchill? 
Ecco dove porta l’inasprimento delle rela- 
zioni internazionali: a riaccendere i vecchi 
rancori, a svelare le cose che si erano tenute 
nascoste come vergognose. Perché Churchill 
ha ricordato di aver volutc, riarmare i pri- 
gionieri tedeschi, di aver messo le armi da 
parte per le S. S. perché combattessero even- 
tuaiinente contro l’Unione Sovietica ? Perché 
siamo ad un punto in cui si sente perfino il 
pericolo della pace. TI mondo occidentale è 
prcco nelle strette di questa contradizione: 
fare delle concessioni formali alla volontà 
di pace ed accorgersi che queste concessioni 
diventaiiu iin impedimento troppo grave 
alla politica della guerra, rendendosi allora 
iiecessario un intervento - ecco l’avvenimento 
nuovo di questi giorni - per inasprire il con- 
fiitto e sprgnere le speranze. Le parole di 
Churchill, di Stevenson e di Montgomery 
sono in cuntradizione con le concessioni della 
politica della distensione, sono in contra- 
dizione perfino con le parole di Foster Dulles 
e di Eisenhower; ma sono una necessità di 
questa politica, perché non si può praticare 
la politica del riarmo della Germania e del 
blocco occidentale senza essere costretti a 
condurre anche queste azioni. 

L e  Monde, il giornale che ha sostenuto 
MendPs-France, che ha sperato quando sem- 
brava difficile sperare, ha intitolato il suo 
editoriale di sabato: I( Andiamo verso il 
peggio ? D, Ricordatevi di questo, onorevoli 
colleghi, perché sarebbe davvero un errore 
credere che per forza dobbiamo andare verso 
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i1 meglio, che quello che può succederci di 
pii1 grave è di fermarci un momento prima di 
correre verso un abbraccio dei popoli. 

11 trattato che stiamo discutendo ci avvia 
verso il peggio. Non rimarremo fermi, ma 
andremo a1l’indiet)ro. Esso rappresenta una 
frattura internazionale, una frattura all’in- 
terno delle nazioni. 

Noi ci troviamo di fronte ad un Governo 
che sembra preso da una sola necessità per 
accettare questi patti ed imporceli, quella 
di mantenere diviso il paese. In questo suo 
scopo il Governo abbandona, nell’attacco 
contro l’opposizione, ogni forma di pudore, 
pur di difendere questa politica int,ernazio- 
iialc. Ma dove è finito il federalismo, dove è 
finito l’europeismo di maniera che doveva 
far passare di contrabbando 11 riarmo te- 
desco ? L’onorevole La Malfa, l’altro giorno, 
rimproverava i socialisti di non credere nel- 
l’Europa, di non partecipare agli organismi 
europei, di abbandonare le trattative. Ma 
lion ha forse contribuito l’onorevole La 
Malfa, per quel poco che possono i voti del 
suo partito, ad impedire che i socialisti ed 1 
comunisti abbiano i loro rappresentanti nella 
Ci. E. C. A. e negli organismi internazionali ? 
Non i: forse l’onorevole La Malfa che divide 
i popoli non soltanto in europei e non euro- 
pei, per cui non sarebbero europei gli unghe- 
resi e sarebbero europei gli italiani, ma che 
divide anche gli italiani in quelli che sareb- 
bero italiani e in quelli che non lo dovreb- 
bero essere ? 

Perché voi avete soltanto una giustifica- 
zione, ed è questa che vi condanna: la vostra 
politica estera si giustifica soltanto se volete 
e perché volete spezzare il patto costituzio- 
nale, e per quello contate sullo straniero, 
Da villa Madama, dove si è insediato il 
Capo del Governo italiano, non credo tanto 
per sfruttare gli agi della sua posizione quanto 
per farci credere che conta di durare un pezzo, 
l’onorevole Scelba lancia la crociata antico- 
munista e ripete ingiurie contro coloro che 
hanno già avuto l’onore di essere ingiuriati 
da GoebbeIs e da Mussolini, contro coloro 
che già sono stati chiamati antitaliani, 
contro coloro i quali già hanno avuto negata 
la cittadinanza europea, contro coloro i quali 
già hanno combattuto per l’Italia e con 
1’ Europa. 

Voi dovete fare una politica di divisione 
e di odio fra i popoli perché volete fare una 
politica di discriminazione, perché volete 
che gli italiani dimentichino che questo 
Governo è il governo degli scandali, che questo 
Governo è il governo che fa controllare le 

amministrazioni socialcomuniste pcrché teme 
per le altre; dove un capo di partito teme l’in- 
chiesta fatta da un capo del governo, e tutti 
e due sono dello stesso partito; perché questo 
è il governo dove i figli dei ministri fanno le 
cooperative di comodo, e ha bisogno quindi 
di andare a controllare le cooperative dei 
lavoratori; perché questo è un governo sotto il 
quale abbiamo potuto denunciare che per 
diventare presidenti delle commissioni per 
la promozione nelle ferrovie o negli impieghi 
bisogna essere membri della democrazia cri- 
stiana; perché questo governo deve andare a 
guardare lo scandalo dei favoritismi verso 
i comunisti, perché faccia dimenticare che 
i ministri non pagano le tasse e non le 
fanno pagare ai loro figli e non le fanno pa- 
gare ai loro amici. 

Ecco ciò che giustifica questo bisogno di 
alzare la bandiera anticomunista. (( Primi 
fummo ad alzare la bandiera dell’anticomu- 
nismo - disse una volta Mussolini -, e se non 
avessimo cominciato, se non ci fosse stata 
la marcia su Roma, non ci sarebbe oggi la 
marcia su Mosca )). E VOI volete alzare la 
bandiera dell’anticomunismo all’interno ed 
all’estero. Ecco quale è la merce avariata che 
dovete nascondere, quale è la merce avariala 
che dovete far portare sulla spalle degli uo- 
mini del vostro partito per ingannarli, per 
costringerli, per dire loro: non si pu8 discutere; 
tenetevi questo Presidente del Consiglio, 
andate a rendergli omaggio a villa Madama, 
perché, se non lo fate, fate il giuoco dei comu- 
nisti. E forse siamo alla vigilia d’un conflitto. 

Oggi noi parliamo di questo Governo, ma 
sentiamo che esso non soltanto è il Governo 
che combatte noi, ma che ripudia il patto 
costituzionale, che lega ad un altro destino 
il nostro paese, perché non può tenere conto 
dei bisogni di questo nostro paese. fi il go- 
verno di Sygman Rhee senza la sua temeraria 
ostinazione, il governo di Ciang Kai Scek, 
senza la sua testarda tenacia: governo di 
falsari della politica, che firmano un trat- 
tato internazionale. Non possono credere 
alla vostra firma coloro che ve la chiedono, 
perché voi non tenete fede nemmeno al patto 
costituzionale che è stato votato da tutti noi 
assieme in quest’aula nell’Assemblea Costi- 
tuente. E quello che è più grave, quello che 
ci dà la speranza anche contro la possibilità 
di sperare è che questo avviene in un momento 
in cui la nazione non accetta questa politica. 
Voi volete la discriminazione, voi volete la 
lotta contro i comunisti, voi volete nascondere 
lo scandalo del gruppo dirigente dietro la 
bandiera dell’anticomunismo. Ma guardate al 

- 
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paese: nel paese non c’è rissa, nel paese intorno 
a noi non-c’è il sospetto, non c’è la diffidenza, 
l’ostilità. Noi ci sentiamo amici di milioni di 
uomini e di donne, anche lontani da noi ideo- 
logicamente e che magari hanno votato per 
voi. Noi ci sentiamo davvero italiani fra 
italiani nel nostro paese. E questo non lo po- 
tete impedire, nemmeno con le vostre misure 
mticomuniste o con la vostra promessa di 
fare la marcia su Mosca. Noi, infatti, contro 
la vostra politica siamo alla testa di milioni 
di italiani, siamo in mezzo a tutto il popolo 
italiano. Voi, pertanto, sognate un sogno 
impossibile. 

Voi, signori del Governo, ci considerate 
cittadini di secondo rango o vigilati speciali 
della vostra polizia; ma ci discriminerete 
anche dall’esercito italiano, quell’esercito dal 
quale i vostri gerarchi cercheranno di tener 
lontano, imboscandoli, i loro figli, così come 
fecero i fascisti? Ma sarà davvero possibile 
un esercito senza di noi, un esercito cioè nel 
quale non combattano i socialisti e i comu- 
nisti, cioè il fiore della nostra gioventù, la 
parte migliore della resistenza, gli ex com- 
battenti e i veri patrioti italiani? 

E non basta che passi 1’U. E. O. nelle urne 
parlamentari. Quel giorno dalle nostre urne 
non passerà l’esercito, ma la vostra politica 
di capitolazione verso lo straniero e soprat- 
tu t to  passerà l’accettazione del riarmo te- 
desco. 

in questa politica siete riusciti a racco- 
gliere più voti di quanti non ne aveste ac- 
quisito attorno alla C. E. D. Congratulatevi 
pure dei voti fascisti. Forse qualcuno fuori 
d’Italia ha dato la frusta e la carota ad essi 
perché si allineassero con l’anticomunismo.. . 

ALMIRANTE. Voi avete avuto le armi e i 
soldi dagli americani. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma le abbiamo 
adoperate per la libertà. E se voi prenderete 
le armi americane per combattere contro la 
libertà, ci avrete contro. 

Ma anche fra di voi, onorevoli colleghi 
della democrazia cristiana, serpeggia il dubbio. 
E la voce non sempre si conta, ma la si pesa 
ha un proprio significato, anche se pro- 
viene da una sola persona. Davvero non c’$ 
da considerarsi più forte da parte del’ Governo 
per avere avuto qualche voto del M. S .  I, 
quando si eleva la voce di Ferruccio Parri 
contro il pericolo del riarmo tedesco o quando 
l’onorevole Calamandrei ricorda gli eccidi 
delle S.  S. Davvero non c’è da considerarsi 
più forte, anche se la voce di codesti alleati di 
estrema destra riesce a spegnere quella di 
qualche obiettore di coscienza che parla dai 

banchi del centro. Qualche volta la coscienza, 
anche una sola coscienza, conta più di certi 
voti. 

Ciò che noi temiaino oggi è il pericolo di 
un inasprimento della guerra fredda all’in- 
terno, guerra fredda che renderà impossibile 
la risoluzione serena di qualsiasi problema e 
che porter& alla degenerazione del regime 
e della vita amministrativa dello Stato. Noi 
non temiamo altro e stiamo vigilanti e com- 
battiamo perché questo sia evitato al nostro 
paese. Pensiamo infatti che la speranza non 
deve morire, non soltanto in noi che siamo 
abituati a combattere e che veniamo da una 
lunga strada di lotte e di combattimenti, ma 
per tutto il nostro paese, perché è possibile 
una garanzia europea, è possibile una politica 
di unità europea, direi che è persino vi- 
cina. 

Come vi spieghereste infatti, se fosse al- 
trimenti, questa fretta dell’America per 
impedirla, questa fretta che fa temere i sei 
mesi, i tre mesi ? Questo vu01 dire che in sei 
mesi, in tre mesi può accadere qualche cosa; 
questo vu01 dire che in sei mesi, in tre mesi 
può essere raggiunta una tappa per la pace. 
Noi siamo oggi nella stessa situazione in cui 
eravamo alla vigilia del 1939 e veramente da 
qualche parte si sente rievocare il patto di 
Monaco. Ebbene, noi non dobbiamo arrivare 
a una seconda Monaco, noi non dobbiamo di- 
menticare quella esperienza, non dobbiamo 
dire sempre di sì ali’America, anche quando 
questo comprometta i nostri interessi nazio- 
nali, noi non dobbiamo rifare la politica di 
Monaco, noi non dobbiamo dire di sì ad 
hdenauer, poiché altrimenti egli armerebbe 
con decisione unilaterale, come già fece Hitler, 
e questo appunto vorrebbe dire fare la poli- 
tica di Monaco. 

possibile un’altra politica, è possibile 
un’altra strada, e noi per quella strada vo- 
gliamo che si avvii i1 nostro paese. Noi vo- 
gliamo che cessi la guerra fredda all’interno, 
noi vogliamo che sia rotto lo schema fazioso 
dell’arengo internazionale e vogliamo sperare 
che questo non avvenga soltanto per le grandi 
forze che si muovono nel mondo, ma che 
questo avvenga anche, se non soprattutto, 
almeno anche per effetto di una iniziativa 
italiana. E una iniziativa italiana può essere 
presa, e già il Parlamento l’ha chiesta. 11 
nostro popolo vuole un’iniziativa di unità 
europea iondata sulla sicurezza e sulla pa- 
ce. ( Viviss imi ,  prolungati applausi a sinistra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare I’ono- 
revole Paolo Rossi. Ne ha facoltà. 
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ROSSI PAOLO. Signor Presidente, 0110- 
revoli colleghi, è molto bene che la politica 
estera sia uscita - e certo definitivamente - 
dal silenzio felpato delle cancellerie e dal 
buio dei trattati segreti, per diventare argo- 
mento di discussione non solo parlamentare, 
ma popolare, nel senso più ampio della 
parola. Tutti i cittadini che, lo vogliano o 
non lo vogliano, sono legati al destino della 
nazione non vengono così privati del diritto 
e della responsabilità di concorrere a deter- 
minare tale destino. 

Una voce a sinistra. V’è l’istituto del 
referendum. 

ROSSI PAOLO. Parlerò anche del re- 
ferendum. 

Non sono, cioè privati, dicevo, della 
possibilità di valutare i suoi aspetti più 
salienti. E, d’altra parte, una politica estera 
maturata e decisa attraverso la discussione 
popolare è l’unica capace di presentare, 
quando il momento di crisi si verifichi, suf- 
ficiente validità e resistenza. 

Ma questa ormai conseguita, necessaria, 
felice democraticità e popolarità della politica 
estera non può togliere, a nostro avviso, 
nulla all’importanza, al peso, all’impegno 
e alla durevolezza delle decisioni e delle 
scelte che una nazione abbia liberamente 
effettuato. Direi che, in un certo senso, 
gli obblighi di riservatezza, di discrezione, 
di cautela, che una volta erano propri dei 
sovrani, dei ministri, degli ambasciatori, o 
dei pochi capi responsabili di partiti ammessi 
a conoscere l’arcano delle alleanze e i misteri 
dell’equilibrio internazionale, si sono adesso 
trasferiti ai popoli, alcuni dei quali - e non 
soltanto da un lato - li osservano mirabilmente. 

È sotto questo profilo che vorrei esprimere 
un sincero rammarico circa l’estensione, non 
quella materiale; che conviene sia amplissima, 
ma quella tematica, assunta in Italia da ogni 
discussione di politica estera. Mai nulla, 
infatti, vi è di acquisito; nessun voto, per 
quanto solenne ed impegnativo, e mai con- 
siderato come un limite; tutta intera la 
politica estera dell’Italia viene ripresa in 
discussione, messa in dubbio, criticata ed 
invalidata quando, comunque, un argomento 
di politica estera si prospetta davanti alle 
Camere. E ciò - a mio avviso - non serve 
davvero né a conferire prestigio al paese, 
né a trarre da una qualsiasi politica estera, 
una volta che la si sia liberamente e popolar- 
mente decisa, quei vantaggi che essa co- 
munque può dare. 

L2 politica estera dell’Italia (un collega 
uucendo mi ha lasciato come testamento 

l’impegno di parlare del referendum), la 
politica estera dell’Italia - dicevo - è stato 
l’argomento sostanziale, ed anche bene ap- 
parente, di tre grandi consultazioni popolari, 
le quali, per lo sviluppo inaudito della pro- 
paganda, per l’assoluta, e da nessuno posta 
in dubbio, libertà consentita agli elettori, 
per la partecipazione pressoché totale degli 
italiani, uomini e donne, hanno un valore 
plebiscitario. Nel giugno del 1946, come 
riell’aprile 1948, come anche nel giugno 1953, 
il motivo fondamentale, il problema imma- 
nente, direi la costante, la cui presenza si 
trovava implicita ed esplicita in ogni discorso, 
in ogni manifesto, in ogni minuto della cam- 
pagna elettorale, sino alla vera ossessione, 
fu la scelta fra la politica, la filosofia, la mo- 
rale, il modo di vita delle democrazie occi- 
dentali e quello del mondo sovietico. Si 
trattava, ogni volta, di sapere, appunto, se 
noi volevamo affiancarci in Europa alla Ce- 
coslovacchia, all’ungheria, alla Romania, alla 
Polonia, all’Albania (ad un mondo, del resto 
non lontano geograficamente da noi, dal 
quale ci arrivava anche una intensa e bene 
orchestrata propaganda), oppure alla Fran- 
cia, all’Inghilterra, al Belgio, ai Paesi 
Bassi, ecc. Tutte e tre le consultazioni, anche 
l’ultima, nella quale intervenne come elemento 
di perturbazione l’usura di sette anni di 
governo ed una legge elettorale che risultò 
compresa malamente e largamente antipa- 
tica, espressero a grandissima maggioranza 
la volontà popolare degli italiani di restare 
in un certo schieramento ideologico, quello 
cui corrisponde la politica estera seguita fin 
qui e della quale - mi pare - gli accordi di 
Parigi sono lo sviluppo logico e l’attuazione 
conseguente. 

CORONA ACHILLE. Contro quella po- 
litica. 

ROSSI PAOLO. Che gli accordi di Parigi, 
infatti, siano la continuazione della linea fin 
qui seguita, mi pare che risulti acquisito con 
assoluta chiarezza proprio da tutti gli inter- 
venti dei nostri oppositori, i quali non ve- 
dono negli accordi di Parigi, per l’accesso 
dell’Italia all’Unione dell’Europa occidentale, 
un fatto politicamente nuovo, ma lo sviluppo 
di una politica estera che essi continuano a 
rimettere in discussione nei suoi principi, 
sebbene essa sia stata dettata e ratificata 
dal popolo italiano attraverso tre veri e 
propri, solenni e generali referendum. 

I1 rifiuto del Parlamento italiano alla 
ratifica dei patti di Parigi sarebbe quindi (e 
su ciò credo conveiigano i colleghi cheav- 
versano i patti) l’uscita clamorosa da una 
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politica estera e l’inizio di un’altra polilica 
&era, rovesciata rispettco alla precedente. 

Io ho sentito l’onorevole Basso parlare 
di illecito politico insito nella stipulazione e 
nella ratifica dei pat t i  di Parigi, perché il 
popolo avrebbe manifestato la sua avversione 
alla C. E. D., e, per conseguenza implicita, 
anche all’unione dell’Europa occidentale. 

Xon conosco i metodi di scandaglio del- 
l’opinione pubblica usati dall’onorevole Basso, 
ma so che i1 popolo italiano si è espresso, 
anche il 7 giugno 1953, in larga maggioranza, 
sia coiitro una politica estera di adesione al 
blocco orientale, sia contro una politica det- 
tata dalla semplice indifferenza ideologica 
fra i due schieramenti. 

I1 vero illecito politico consisterebbe pre- 
cisamente in quel brusco e ingiustificato di- 
stacco dalla politica estera popolarmente 
sanzionata e seguita fin qui, che sarebbe 
~appreseiitato dalla sconfessione degli ini- 
pcgrii presi dal ministro Martirio a Londra 
e a Parigi nello scorso mese di ottobre ! 

La politica estera di un graiide paese non 
L; reversibile a capriccio. Per legittimare i1 
nuovo orieii Lamento, e cioè per rovesciare 
iiiia politica che l’Italia segue per indicazione 
popolarc iiii dal 1946, occoirerebbero o nuove 
elezioni, o uii pi-ofondo fatto rivoluzionario, 
fa t to  rivoluzionario alla cui storica digni ta  
non assiirgono certamente episodi individuali, 
come la folgoraziorie della luce d’oriente che 
ha colpito sulla via di Damasco i1 mio perso- 
nale e vecchio amico onorevole Mario Melloni. 

S o n  vorrei apparisse da  quanto ho detto 
fin qui che la ratifica degli accordi di Parigi 
è imposta al Parlamento principalmente da 
iiiotivi di coereiiza e fermezza verso una certa 
politica. & vero anche che una nazione ha 
tut to  da perdere quando si abbandona ad 
una politica estera fluttuante, fa t ta  di ten- 
tativi e di esperienze coritradittorie. Ma non 
i? solo per questo riflesso che siamo favorevoli 
alla ratifica degli accordi di Parigi. 

I1 parti to socialdemocratico ha esaminato 
quegli accordi nel loro intrinseco merito e si 
è trovato unanime (anche se abbiamo nel 
nostro interno delle correnti, e talora molto 
vivaci) nel giudicarli un utile strumeiito di 
pace e un mezzo che può servire ad  avvici- 
nare quellc soluzioni internazionalistiche verso 
le quali noi non cessiamo mai dal puntare. 

Quasi tut t i  gli oratori hanno creduto di 
confrontare la nuova unione dell’ Europa 
occidentale con la C. E. D., talché la discus- 
sione può davvero (e domando scusa di un 
giuoco di parole intorno ad un argomento così 
grave) rappresentare l’epicedio della C. E. D. 

- 

C forse doveroso che anche il nostro 
partito esprima un giudizio comparativo fra 
la C .  E. D., che è caduta, e l’Unione dell’Eu- 
ropa occidentale, che s ta  per nascere. Non 
posso che parafrasare ciò che disse in questa 
stessa aula il mio compagno Matteo Matteotti 
subito dopo i1 ritorno dell’oiiorevolt! Martino 
da Londra in sede del bilancio degli esteri. 
Soi, che guardavamo alla C. E. D. non tanto 
come strumento militare quanto come inizio 
di una graiide speranza comunitaria, così 
iiella sfera politica come in quella economica 
c‘ sociale, sentiamo l’abbandono del principio 
della sovranazionalità connesso alla C .  E. D. 
come un doloroso passo indietro. E’ questo 
sentimento non esitammo ad esprimere im- 
mediatamente dopo la reiezione della C.E.D. 
ad opera del Parlamento francese. 

Ma fin da allora esprimemmo anche l’opi- 
nione che, non potendosi, per difficoltà di 
ordine interno (francesi, soprattutto) arri- 
vare subito all’organizzazione politica so- 
vranazionale, bisognasse intanto riprendere 
la strada per raggiungere un accordo politico- 
militare suscettibile e foriero di più intimi con- 
tratti economici fra le sei nazioni firmatarie 
della C. E. D., cui si unissero l’Inghilterra e, 
naturalmente, quelle altre nazioni che, aven- 
do già contratto un impegno di solidarieth 
con la C. E. D., fossero disposte a rinnovarlo 
con un tipo di unione meno rigida. 

Alle caratteristiche di questo accordo, che 
i1 nostro partito indicò dopo la caduta della 
C. E. D. come l’unico mezzo per impedire il 
risorgere in Europa di una politica nazionali- 
s ta  scriteriata e suicida, corrisponde in accel- 
t ab ik  misura l’Unione europea occidentale, 
che non ha più nulla da  fare, dopo l’ingresso 
dell’ltalia e della repubblica federale tedesca, 
con il vecchio t ra t ta to  di Bruxelles che le 
è servito soltaiito da  canovaccio materiale e 
strumentale. 

Dico ((in accettabile misura n 7  perché noi 
vorremmo, come appartenenti alla interna- 
zionale socialista, che vi fosse molto più spic- 
cato l’elemento sovranazionale, e, come ap- 
partenenti ad  un paese povero e demografi- 
camente congestionato, che vi fossero clausole 
di libera circolazione econoniica e delle per- 
sone. 

Ma non si può respingere il bene perché 
si vuole il meglio, o respingere l’inizio perché si 
mira alla conclusione di un determinato pro- 
cesso storico. 

Particolarmente riservato a l  nostro par- 
tito è un argomento polemico su cui vorrei 
intrattenermi brevemente. Ci si domanda, 
soprattutto dal partito socialista italiano: ma, 
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come mai voi siete per l’Unione dell’Europa 
occidentale, quando nei socialisti democratici 
in Europa vi sono delle esitazioni e i social- 
democratici tedeschi, forse il secondo partito 
socialdemocratico in Europa, sono contrari in 
massa ? 

Noi potremmo rispondere al partito socia- 
lista italiano, che pone principalmente questo 
interrogativo, domandando a nostra volta: 
come vi può riguardare la questione, se voi vi 
trovate soli ed esclusi dalla solidarietà di tutti 
i partiti socialisti d’Europa, quello tedesco 
compreso ? 

Ma riconosco che la risposta non sarebbe 
pertinente. Conviene rispondere, in fatto, 
che sono incondizionatamente favorevoli al- 
1’U. E. O. i socialisti del Belgio, quelli del- 
l’Olanda, quelli della Francia, che hanno ri- 
trovato proprio su questo nuovo terreno la 
loro unità incrinata dal problema della C.E. Il., 
quelli infine della Gran Bretagna, dopo ma- 
tura, libera, ponderata discussione della ma- 
teria, in ordine ai problemi propri del loro 
paese, del loro paese insulare e inserito in 
una vasta comunità extraeuropea. 

INGRAO. I laburisti si sono astenuti. 
ROSSI PAOLO. Sì, in Parlamento, ma 

dopo avere approvato nel loro congresso le 
linee generali del trattato. E mi pare chiaro 
che, quando si è all’opposizione, l’astenersi 
ha il valore di un voto favorevole. I deputati 
laburisti si sono astenuti perché sono all’op- 
posizione. Avrebbero potuto votare contro se 
lo avessero voluto. Si sono astenuti perché 
i1 modo in cui l’opposizione, in un paese ci- 
vile parlamentare, esprime i1 suo consenso è 
precisamente quello dell’as tensione. 

L’atteggiamento dei socialdemocratici te- 
deschi è legato evidentemente a motivi di 
politica interna molto simili, per reciprocità, 
a quelli dei democristiani francesi, che sein- 
brano pure assai esitanti o addirittura con- 
trari. Si tratta di posizioni del tutto contin- 
genti, che non incrinano affatto la massiccia 
unità di fondo dei socialisti d’Europa sulla 
sostanza del problema; massiccia unità di 
fondo che viene sottolineata dalla risoluzione 
che il partito social’democratico tedesco ha 
votato nel suo ultimo congresso e che qui, 
con il vostro permesso, vorrei rileggere: 

(( La socialdemocrazia tedesca conosce i 
pericoli che la politica sovietica comporta. 
Per il caso che trattative efficaci tra il mondo 
occidentale e orientale non fossero possibili, 
che i pericoli per la libertà e per la pace dei 
popoli perdurino e che l’unione della Germania 
in un vasto sistema e sicurezza collettiva, 
malgrado tutti gli sforzi, non sia raggiungi- 

bile, la socialdemocrazia tedesca si dichiara 
pronta a partecipare agli sforzi comuni per 
la sicurezza della pace e per la difesa della 
libertà, anche con provvedimenti di ordine 
militare )). 

Né i socialdemocratici tedeschi sono ideolo- 
gicamente di un filo lontani da tut t i  gli altri 
partiti membri dell’iiiternazionale, ne i so- 
cialdemocratici italiani, nelle particolari con- 
dizioni politiche del nostro paese, potrebbero 
contrastare i1 sorgere dell’unità dell’ Europa 
occidentale senza porsi fuori dalla politica 
del socialismo europeo, che è quella della 
pace e della distensione, ma non già quella di 
uri’assurda neutralità ideologica. 

La neutralità, che è tragicamente difficile 
a conservarsi in guerra, come la triste espe- 
rienza ditanti civili e pacifici paesi insegna, 
non ha senso quando si tratta di scegliere, in 
pace, fra due metodi politici, tra due filoso- 
fie, tra due leggi morali; e ciò sanno benissimo 
coloro che vorrebbero isolare l’Italia in Europa 
per metterla in una posizione adiafora tra le 
due grandi formazioni che non noi, ma la 
storia, ha creato. Essi, si dicono neutrali per 
dare una certa suasiva efficacia ai loro argo- 
menti, ma in realtà la scelta l’hanno [atta e 
difficilmente possono nasconderlo. 

La polemica sui patti di Parigi si è orien- 
tata, in quest’aula e fuori, su tre temi: 10) i 
patti limitano la sovranità nazionale per 
l’esistenza di un comando comune cui sono 
soggette le forze armate italiane; 20) il riarmo 
della Germania costituisce un grave pericolo 
per 1’ Europa; 30) gli accordi rendono piti diffi- 
cili le trattative con l’unione sovietica per 
un’effettiva distensione internazionale e per 
la soluzione dello stesso problema dell’unifi- 
cazione tedesca. 

La prima eritica parte principalmente da 
destra, ma nemmeno i comunisti l’hanno tra- 
scurata. L’onorevole Boldrini, per esempio, 
lamenta che attraverso la ratifica dell’U. E. O. 
e la creazione d i  una forza militare comune, o 
integrata. ma comunque posta sotto comando 
unico, l’Italia venga a rinunciare ad avere 
(sono sue parole testuali) una sua propria 
strategia difensiva, e deplora che l’Italia 
venga così a liquidare la sua organizzazione 
milithre autonoma. 

Ma vogliamo dirr, onestamente. una 
volta per tutte, che nell’epoca dell’energia 
ternioniicleare, della produzione di massa, 
della conirapposizione non più di continenti 
ma di gruppi di continenti, l’America, I’i2u- 
stralia, l’Europa ovest da un lato, l’Europa 
est e parte dell’hsia dall’altro, la strategia 
pari  icolnrp, l’«r~anizzazionc militare aulo- 
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nom3 di un paese senza materie prime, senza 
impianti atomici. senza aviazione, sono pnrolc 
senha senso, se non pure disdicevoli irrisioni. 
Sarebhc ìxne vcrarneiite che della possibili ( 3  
di un isolamento rniktare, politico ed econo- 
mico dell’Ita!ia non si parlasse più. per ricn- 
noscere che si Iralta, sccondo le stesse chiarc. 
intmzioni degli opposi1 ori agli accordi, ( l i  

Tar passare i1 nostro paese dall’uiio all’altro 
ccliierammto politico. 

Sui pericoli del riarmo iedcsco si sono tlci te 
COW mol to con1 ratlittnrje. Per alcuni oril- 
Lori 12 divisioni sono gi i  iina minaccia, e una 
minaccia grave; per allii si tratta d i  una prn- 
vocazione Inutile, sc si pensa al!P centinaia 
d i  divisioni sovietiche. ( Iv terruz ioni  u s i ~ i -  
slra) ... Non posso istituire un confronto pre- 
ciso perch6 non ho sotto gli occhi gli stcno- 
gran-mi. ma in1 pare cfic l’odierno discorso 
dell’oiiorevole Pajetta, clip ci prpseiita unil 
Russia pacifica e quasi inerme. sia molto 
lontano dai discorso che ha pronunciato 
l’anno scorso. in Senato, l’onorevole Lussu, 
che parlb di 2“:) divisioni sovietiche contro le 
quali nessuna forza avrebbe potuto mai len- 
tare di opporsi militarmen te. (Inlcrmui0ni n 
sinislra). 

-1IJDISIO. Se ella poggia il suo rC3giona- 
mento sull’impiego dell’arma atomica, che 
cosa possono contarc le divisioni sovietiche ? 

ROSSI PAOLO. Se ella avesse avuto la 
hontd di seguirmi mentre parlavo, avrehte 
notato che io accennavo a posizioni contra- 
dittorie: d a  alcuni si dice che 12 divisioni rap- 
presentano un pericolo, da altri $1 dice che 
12 divisioni non sono chp uiia provocazione. 

AUDTSTO. Onorevole Rossi, badi che 1 

tedeschi sono già passali a casa sua una volta; 
non ve li faccia passare una seconda. 

ROSSI PAOLO. È chiaro che il problema 
strettamente militare, colonnello Audisio,.. 

AUDISIO. Non faccia dello spirito. 
ROSSI PAOLO. ... sfugge alla maggior 

parte di tutt i  noi. Quanto al problema politico, 
cioè alle conseguenze del riarmo e all’indi- 
rizzo del iiarmu stesso, sia rispetto all’equi- 
librio delle interne forze politiche in Germania, 
sia rispetto alla pace fra le nazioni, bisogna 
essere in minor buona fede, o partire da 
un pregiudizio invincibile per negare che 
solo attraverso un patto includente una 
delle altre nazioni occidentali, fra le quali 
soprattutto la Francia, è possibile esercitare 
un ragionevole controllo sopra i1 riarniu 
tedesco. Perché questo riarmo, onorevoli 
colleghi, siamo leali, si effettuerebbe fatal- 
mente. Chi è pronto, onorevoli colleghi, n 
fare m a  gucrr,i impeditiva alla Germania ? 

Gli Stati Uniti e l’Inghilterra, che sono 
favorevoli al iiarmo tedesco ? La Francia, 
che 6 meno forte? Forse il Benelux, o la 
Russia, che s.iprebbe con ciò di promuovere 
una conflagrazione mondiale e che immagino 
non la voglia provocare ? 

I1 riarmo tcldescci si pub soltniito contrcil- 
h i t  attimvrsc) i patti,  attraverso iin’unione 
in cui abbia voce preponderante la repubblica 
fraiirew. I1 riainio sarebbe tanto più vOllo 
a fini nazionalidici e t m t o  più aritidemo- 
crntico ,Ill’intri.no quanto piìi sorgesse fuor i  
di tin clima di collaborazione europea e ( l i  
controll!, internazionale. 

Alrihiamo sentito, durante la lunga di- 
scusic,ne, l’elcnco puntuale e drammatico 
delle atrocità naziste. Noi - lo credano i 
colleghi che mi hanno interrotto - sianio 
particolarmente sensibili a questo quadro, 
ancora vivissimo nella nostra rnerno1.k; e ci0 
percliémolti di noi quelle atrocità le abbiaino 
sofferte e tutti,  nessuno cscluso, le abbiamo 
viste cnn indicibile orrore. Due cose dobbiamo 
dire tuttavia, in sede politica. Anzitutto 
che gli uomini della democrazia tedesca 
(in questo momento ho negli occhi il povero 
Schumacher ... 

Una voce a sinistra. I tedeschi erano tutt i  
nazisti. 

ROSSI PAOLO. ... ridotto ad una larva 
d’uomo, mutilato di un  braccio e di una 
gamba, torturato nei cainpi di coiicentra- 
mento nazisti), che noi vugliamo aiutare nel 
loro grande sforzo diretto ad inserire stabil- 
mente anche il loro popolo nella comunità 
dcmocratica europea, sono stati perseguitati 
dal nazismo. Molti di essi, come Schumacher, 
sono a stento sopravissuti alle torture subite 
ad opera degli aguzzini di Hitler e hanno 
sofferto quanto e più degli antifascisli italiani. 

Secondariamente vorrei dire che ci suona 
male e fuori luogo l’elencazione delle 
crudPltà tedesche sulla bocca di coloro che 
dal 1939 a! 1941, quando la barbarie hitleriana 
toccò senza dubbio i1 suo apice nello sfrenato 
razzismn, nel genocidio contro la Polonia, 
nello sterminio orrendamente scientifico dei 
minora ti, furono di Hitler i sorridenti alleali 
militari e politici. (Rumori a sinistra). 

NATOLI. Noi1 dica bugie; ella sa di non 
dire il vero. 

ROSSI PAOLO. E allora C; Plutarco 
che ha mentito, c non io. 

PAJETTA GIULIANO. È: Saragat che 
le ha suggerito queste cose? Venga lui a 
dirle qui ! 

ROSSI PAOLO. Koii la prendo sul serio: 
uno solo niente tra noi due, e non sono io. 
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PAJETTA GIULIANO. Io ero in galera 
per causa dei nazisti! Ella dov’era? Era 
imboscato ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, basta! 
Porti degli argomenti, non delle ingiurie ! 

ROSSI PAOLO. Onorevoli colleghi, con 
tutta sincerità, se i socialisti democratici 
pensassero, anche soltanto come remotissima 
e lontanissima ipotesi, che la ratifica degli 
accordi di Parigi potesse valere a rendere più 
difficili e più tesi i rapporti tra il mondo 
occidentale e quello sovietico, il loro e il 
nostro atteggiamento sarebbero diversi. Noi 
siamo invece convinti che le trattative con 
l’Unione Sovietica siano tanto più possibili, 
tanto più facili e tanto più produttive di 
benefici effetti quanto più l’occidente sia 
unito. Trattative fra il blocco sovietico 
graniticamente unitario (non so come l’unita, 
si è raggiunta, ma certamente il blocco è 
graniticamente unitario) e le varie nazioni 
curopee, meglio dire le varie province di 
Europa, ciascuna mirante alla soluzione. dei 
propri problemi particolari, sarebbero de- 
stainate all’insuccesso, alla rovina dell’ Europa, 
forse con la guerra come exp l i c i t  non lontano 
della tragedia. 

Sempre, con politica che non muta mai, 
l’Unione Sovietica, quando si profila un 
accordo di qualsiasi volume fra i paesi del- 
l’occidente europeo, tenta di paralizzarlo, sia 
mobilitando i partiti comunisti delle na- 
zioni europee interessate, sia sollecitando IC 
correnti onestamente neutraliste, sia com- 
movendo l’opinione pubblica con spettacolari 
off erte pacifiche, sia addirittura promuovendo, 
o facendo cessare, una guerra periferica. 
Per impedire la stipulazione della C. E. D., 
i1 inondo sovietico mise la Francia nella 
tragica alternativa fra la rinuncia al patto e 
una guerra di oltremare micidiale e rovinosa 
per le finanze francesi e per il prestigio di 
una grande nazione europea. 

LOMBARDI RICCARDO, Relntore d i  mi- 
rzoranza. Ma questa è la storia di K cappuc- 
cetto rosso 1) ! 

GONELLA, ReZatore per la m a g g i o r a n z a .  

ROSSI PAOLO. Ciò potrà cessare solo 
quando l’Unione dell’ Europa occidentale riu- 
scirà a frapporre, tra gli Stati Uniti e gli 
anglosassoni a loro congiunti da una parte 
o il blocco sovietico dall’altra, una corn- 
patta unità di 200 milioni di uomini, sopra 
una terra comparativamente piccola ma 
ricca e di grande potenza produttiva, decisi 
a difendere, con la loro esistenza, i valori 
inseparabili della libertii e della pace. 

Rosso, si ... 

Perché, onorevoli colleghi, è ora di finirla 
con questa distinzione fra coloro che vogliono 
la pace e coloro che vogliono la guerra. I1 
presentarci, come ha fatto poco fa l’onorevole 
Pajetta, come fautori della guerra, come 
desiderosi della distruzione delle nostre case, 
delle nostre famiglie e della nostra vita, è 
un incredibile abuso polemico. Tutti vogliamo 
egualmente la pace: non vi è nessuno di noi 
che non lotti con tutte le sue forze per la 
pace. 

Un accordo a tre fra gli Stati Uniti, ~ ’ E u -  
ropa democratica ed il blocco sovietico, su 
basi di eguaglianza e con l’esclusione di ogni 
egemonia, è a nostro avviso certamente pos- 
sibile. Ciò che è del tutto impossibile, certa- 
mente impossibile, è un accordo, dei singoli 
Stati dell’ Europa occidentale con il sistema 
politico sovietico, tentato prima di aver 
raggiunto qualsiasi accordo interno fra noi. 
Senza quest’accordo interno è possibile sol- 
tanto un passaggio alla spicciolata delle 
singole nazioni europee verso l’orbita del 
sistema sovietico ! Non si comprende bene 
se gli avversari dell’unione europea occi- 
dentale vogliano o non vogliano l’unificazione 
tedesca. In sostanza, mi pare, essi la vor- 
rebbero solo se fosse possibile realizzarla 
secondo i voti della diplomazia sovietica, 
per la quale essi veramente lavorano con dili- 
genza. Ma all’infuori di un colpo di mano 
militare russo, le cui conseguenze sono incal- 
colabili, una unificazione della Germania 
sotto l’egida sovietica sembra pressoché im- 
possibile e comunque del tutto contraria al 
sentimento dell’immensa maggioranza dei 
tedeschi dell’ovest e, credo bene, anche del- 
l’est. I russi si sono sempre opposti pratica- 
mente a qualsiasi proposta di unificazione 
dei due tronconi della Germania sulla base 
di libere elezioni controllate in tutto il suo 
terri torio. 

LOMBARDI CARLO. Non è vero. 
ROSSI PL40L0. Recentemente l’onore- 

vole Nenni, proprio nella discussione sul 
bilancio degli esteri, ricordava ancora la 
proposta del segretario di Stato Byrnes, che 
già nel lontano 1949 - sono le parole dell’o- 
iiorevole Nenni - (( suggeriva l’unificazione, 
smilitarizzazione e neutralizzazione della Ger- 
mania ». Proposte simili - e lo ha ricordato 
con la sua diligenza di diplomatico l’onore- 
vole Di Bernard0 - si sono ripetute fino al- 
l’ultima conferenza di Berlino, ed è noto come 
in cambio dell’unificazione tedesca gli occi- 
dentali abbiano persino offerto di abbando- 
nare l’idea di includere la Germania di Bonn 
nel sistema della C. E. D. 
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Comprendiamo male perché gli oratori 
contrari alla ratifica degli accordi di Parigi 
mostrino di preoccuparsi tanto della unità 
tedesca. Comprendiamo meglio la diplomazia 
americana, e ci pare - scusate l’audacia - 
di comprendere benissimo la diplomazia w- 
vietica, che ha sempre respinto dal 1946 
(proposta Byrnes) in avanti qualsiasi solu- 
zione del problema dell’unità tedesca ini- 
postata sul principio democratico della 1i- 
hera determinazione popolare. Infatti l’esito 
d’una consultazione elettorale nciii sarebhe 
dubbio. La Germania di Bonn, nella quale, 
come poc’aiizi ricordava l’onorevole Pa jetta, 
I comunisti sono una esigua - non voglio 
dire infima, che è una parola meno corretta - 
minoranza, rappresenta oltre i clue terzi 
dell’intera popolazione tedesca. Lo stato 
dell’ecorioniia e dei sentimenti della Germania 
sovietizzata è tale che vi sono stati oltre 10 
milioni di profughi dall’est all’ovest, mentre 
l’esodo capillarmente continua. Voi sapete 
che vi è in Germania un intero grande mini- 
stero per la sistemazione dei profughi che 
vengono dall’est, mentre le sanguinose gior- 
nate di Berlino est nel giugiio 1953 dimostrano 
appieno l’iiisoiferenza dei lavoratori tedeschi 
per il regime totalitario. (Interrztziom del 
deputato Lorn bardi Carlo). L’accampata mag- 
giore dificoltà dell’unificaziorie tedesca i: 
comunque un argomento di comodo, del tut to  
insincero e smentito dalla realtà ubiettiva 
delle cose. 

Ho finito, signori. Noi contiamo sull’uriit8 
dell’Europa occidentale come solido stxii- 
mento di pace e pensiamo che soltanto dopo 
la sua costituzione si possano svolgere con 
l’Unione sovietica fruttuose ed utili discus- 
sioni per la distensione. Se l’onorevole Pajetta 
interpreta bene il pensierc: della diplomazia 
sovietica e mi dice che essa è largaineiitc tli- 
sposta alla pace e pronta a fare tut t i  i sacii- 
fici per la pace, mi domando perché essa 
dovrebbe vedere nella semplice firma di un 
àccoidc), che noii implica aflatto la messa in 
moto di un sistema militare (ciò esigereblle 
anni di tempo), un motivo per escludere la 
presa di contatti. In realtà noi pensiamo che 
solo dopo la costituzione dell’CT: E. O. si possa 
pensare ad un t ia t ta to .  A parte i1 fatto che 
la forza dell’Unioiie sovietica resterk sempre 
(li gran lunga superiore a quella dell’occi- 
(lente, anche con l’inclusione delle 12 divi- 
sioni tedesche, non è possibile imniagiiiai e 
tanti t ra t ta t i  suddivisi fra la Russia e la 
Francia, f ra  la Russia e la Germania, fra la 
Russia e l’Italia, ecc., mentre 6 molto più 
facile, dal punto di vista della tecnica di- 

, plomatica, raggiungere un t ra t ta to  unico 
! fra due grandi unità politiche. 

Noi pensiamo, onorevoli colleghi, che il 
tragico processo di frazionamento dell’Eu- 
ropa, che ha reso possibile le precedenti 
guerre, debba essere prontamente ed energi- 
camente arrestato attraverso questo nuovo 
strumento. Sotto il profilo economico, noi 
pensiamo, infine, che 1’U. E. O. sia una forma 
moderna e necessaria, che verrà tanto più 
riempita di contenuto sociale quanto più, 
nel suo interno, i grandi partiti di democrazia 
socialista manterranno e rafforzeranno la loro 
unità e riusciranno lealmente, con la sola forza 
del numero e della ragione, ad imporre le 
loro soluzioiii. (App laus i  al centro - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Deferimento a Commissione 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta nella seduta odierna, ritengo che la se- 
guente proposta di legge, per la quale la Ca- 
mera ha  deliberato l’urgenza, sia deferita 
alla IV Commissione permanente (Finanze e 
tesoro), in sede legislativa, con parere della 
VI1 (Lavori pubblici): 

GARLATO ed altri: (( Proroga dei bene- 
fici tributari in materia di edilizia )) (1343). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

La seduta e sospesa fino alle 21,30. 
(Lu seduta, sospesa alle 20.20, 6 ripresu 

alle 21.301. 

PKESIDEXZA DEL VICEPRESIDENTE 
M AC R ELL I 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione ,di mozioni c ~- . ellanze e d’ ’ 
rogazioni sul funzionamenio del serv- 
pensioni di guerra. 

li: iscritto a parlare l’onorevole T,opardi. 
Ne ha facoltà. 

LOPARDI. Signor Presidente onorevoli 
colleghi, l’onorevole Paolo Rossi - che non 
so se più ammirare o compiangere per il corri- 
pito ingrato che dovette svolgere, essendogli 
s ta ta  affidata la difesa d’ufficio dell’onorevole 1 Preti - ebbe a rilevare l’acrimonia particolare 

j manifestata da coloro che erano intervenuti 
j suile inozioni, o avevano svolto IC interpel- 
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Ianze. nei confronti della persona del sotto- 
segretario per le pensioni di guerra e, ad un 
certo momento, giunse od affermare che si 
trattava di una speculazione politica da parte 
dell’opposizione. 

Debbo dire all’oriorevole Rossi che nulla 
di meno 1 7 ~ 0  è mai esistito di quanto egli ha 
affermato, perché, se una volta si 6 raggiunta 
I ’unanimit à in que? t a Assemblea: a t  traverso 
mozioni, interpellanze ed interrogazioni par- 
tite da tutti i settori della Camera, e, ce una 
volta si è creata una specie di union saw& 
contro l’onorevole Preti, questa è proprio 
la volta della discussione che noi stiamo 
affrontandn. 

Ma non la persona dell’onorevole Preti ci 
interessa; sarebbe valutare troppo l’onurwok 
Preti. A noi interessa il suo operato sotto 
un duplice profilo: l’uno strettamente poli- 
tico. l’altro parlamentare. Cioè ci interwsa la 
politica delle pensioni di guerra nel periodo 
in cui questo settore O stato dirrtto dall’uno- 
revole Preti: ci interessa, d’altra parte, la 
difesa flell’istituto parlamentare nei confronli 
dell’atteggiamento assunto dall’onorevob 
Preti. 

Vuole ~ forse l’onorevole Paolo Rossi che 
noi investiamo la responsabilità dell’intero 
Governo per le cose buone o cattive che ahbia 
compiuto l’onorevole Preti ? Evidentemente 
questo non possiamo fare, ed anche la mozione 
dell’onorevolc Chislandi, a favore della quale 
io parlo, non investe assolutamente I’attivit,à 
del Governo come tale. 

Sul primo punto della questione, l’onore- 
vole Rosi,  nella sua difesa d’ufficio, ha detto 
press’a poco : (( Quando l’onorevole Preti as- 
sunse la carica di sottosegretario per le pen- 
sioni di guerra, io sapevo quel che sarebbe 
successo: lo sapevo perché l’onorevole Preti è 
uomo che, una volta al Governo, avrebhe 
fatto certamente qualche cosa che avrebhe 
costretto a, lavorare, come ha costretto a la- 
vorare, gli impiegati e i funzionari della dire- 
zione generale delle pensioni di guerra. 1)i 
qui lo scontento degli impiegati e dei fun- 
zionari; ma è strano - egli ha soggiunto - che 
i deputati, i quali dovrebbero essere sodi- 
sfatti che un uomo di governo faccia qualche 
cosa (sono testuali parole dell’onorevole Rossi), 
si siano ad un certo momento schierati tutjti 
o quasi tutti contro l’operato dell’onorevole 
Preti x. Ha continuato l’onorevole Paolo 
Rossi: (( Vi saranno anche gli aspetti negativi, 
ma gli aspetti positivi sono tanti e tali (per 
fortuna non ce li ha detti, anche perch6 egli 
ha confessato di ignorare persino dove si 
trovino la direzione generale delle pensioni 

di guerra e i vari servizi di questa direzione, 
così come ha affermato, di non conoscere 
I’ubicazione di quasi tut t i  i ministeri), ma 
certamente delle cose buone l’onorevole Preti 
ha fatto ». 

Ora, vorrei ricordare all’onorevole Paolo 
Rossi che cigiunse notizia, a suo tempo, che 
anche l’onorevole Fanfani, quando diresse il 
Ministero dell’agricoltura , fece in modo che 
i funzionari lavorassero e che fossero pun- 
tuali con l’orario d’ufficio. Però vi i? modo e 
modo di fare espletare queste funzioni c di 
far lavorare i funzionari. Vi è il modo adottato 
dall’oiiorevole Fanfani, che non creò tutto il 
caos creato dall’onorevole Preti, e vi B il me- 
todo del (( caporale di giornata )), metodo che, 
purl roppo, l’onorevole Preti ha adottato. 

Ma non vorrei che, a questo punto, I’ono- 
revole Paolo Rossi mi dicesse che sto trat- 
tando con acrimonia personalistica l’onore- 
vole Preti e, perciò, passo alla questione pura- 
mente politica. 

Nei sei anni durante i quali sono stato, 
forse indegnamente, in questa Assemblea, 
vi è stata sempre discussione sul problema 
delle pensioni di guerra. Si sono svolti ampi 
dibattiti nei quali sono intervenuti parla- 
mentari di tutti i settori, e si è lamentata 
soprattutto una cosa: che per la mancanza 
di personale da una parte e, ddl’altra, per 
la carenza da parte dei distretti, i quali spesso 
non inviavano agli uffici competenti le docu- 
mentazioni richieste, la liquidazione delle pen- 
sioni andava molto a rilento. Il problema, se- 
condo tutti, sarebbe stato soprattutto quello 
di aumentare il personale. Uomini che rispon- 
dono ai nomi degli onorevoli Vigorelli, Giavi, 
Chiaramello, Tessitori e Cassiani, tre dei 
quali assunti oggi al rango di ministri (pro- 
mossi, in definitiva, da sottosegretari che 
erano), non riuscirono a fare questa quadra- 
tura del circolo, non riuscirono ad avere 
funzionari in più e a mandare avanti più 
celermente le pratiche di pensione di guerra. 

La ragione era evidente: non bastava 
infatti soltanto accelerare la risoluzione delle 
varie pratiche di pensione, ma bisognava, 
accelerando la soluzione, condurle a termine 
egualmente bene e con la stessa cura conla 
quale erano state trattate fino a quel mo- 
mento. 

Però l’onorevole Preti, chepur non voleva 
accettare l’incarico (a quanto ci è stato detto), 
ambendo forse a più alto posto, ad un certo 
punto si è voluto dimostrare il primo della 
classe, più bravo degli onorevoli Vigorelli, 
Giavi, Chiaramello, Tessitori e Cassiani: di 
tutti messi insieme. Ha detto l’onorevole 
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Preti: occorre far presto. Ehbene, faremo 
presto; non importa se faremo bene: questo 
h a  secondaria importanza. Vi sono 350 mila 
pratiche: devo eliminarle nel più breve tempo. 
Avvenga quel che avvenga, m a  io, onorevole 
Preti, liquiderò, accelerandole, le pratiche 
di pensione di guerra. 

L’onorevole Chiarairiello diceva: giustizia, 
m a  con comprensione, con larghezza. L’ono- 
revole Preti adotta invece criteri restrittivi, 
come è stato già da  altri colleghi dimostrato. 
Ad un certo momento, se i certificati e le 
cartelle cliniche non arrivano dagli ospedali 
militari, e se i fogli niatricolari non giungono, 
non importa: la pratica deve andare avanti ! 

E si è avuto questo risultato: a L a  pratica è 
respinta perché allo s ia to  della documenta- 
zione la malattia non dipende da  causa di 
servizio)). I1 sottosegretario non ci ha voluto 
mai dire (ma noi abbiamo notizia certa del 
loro grandissiino aumento) quanti sono stati 
i decreti negativi. Perché non basta dire: 
abbiamo aumentato il numero delle pratiche 
liquidate o risolte. J,’onorevole Preti, inter- 
pellato, interrogato. non ci ha voluto mai 
dare una risposta precisa su questo quesito: 
da  quando egli è al posto che occupa quante 
sono state le pratiche di pensione di guerra 
liquidate positivamente e quante negativa- 
mente ? No ! Ad un certo momento egli fa 
dire all’onorevole Paolo Rossi che, su un  certo 
4 per cento, i due quinti (che erano con pro- 
getto concessivo) erano stati respinti dal 
comitato di liquidazione; ci fa la statistica 
dei mesi di ottobre e novembre (quando cioè 
già la tempesta incombeva sulla sua augusta 
cervice e gli consigliava di cambiare sistema), 
m a  complessivamente, da  quando egli 6 a 
quel posto, i1 numero delle pratiche liquidate 
positivamente e il numero delle pratiche 
liquidate negativamente non ce lo ha voluto 
mai dire. 

i2d un certo punto possiamo concludere, 
senza ripetere quello che molto meglio di 
quanto potrei fare io in questo momento ha 
detto l’onorevole Nicoletto, che egli ha  adol- 
ta t0  un criterio puramentc fiscale per cui, 
nell’interpretare e nell’applicare una legge che 
invece ha  un  carattere assistenziale, è giunto 
addirittura alle revisioni delle pensioni già 
concesse. 

Ma già: l’onorevole Preti 6 i1 moralizza- 
tore numero uno ! 

A parte i suoi (( corsivi o sulle raccomanda- 
zioni, di cui più tardi parleremo, abbiamo 
letto anche i suoi articoli sulla moralizzazione, 
cull’(( Ingic )), sul caso Sotgiu, ecc. Grande 
moralizzatore l‘onorevole Preti ! 

E allora, onorevole Preti, vorrei porle 
a questo punto una domanda: ella, moraliz- 
zatore numero uno, ha avuto notizia di un 
certo invalido di guerra che aveva avuto con 
decreto 4 giugno 1927 la pensione di terza 
categoria a vita ? Ho notizia che ad un  certo 
momento è accaduto questo ... curioso fenome- 
no. Onorevoli colleghi, voi sapete quanto 
tempo impiega una domanda di aggrava- 
niento per essere presa in considerazione 
quanto tempo poi occorre per passare la 
visita medica, quanto tempo occorre perché 
la pratica vada al comitato di liquidazione, 
quanto tempo ancora occorre per il decreto 
e quanto ancora per il pagamento: ci vo- 
gliono anni. Ebbene, sentite IC date e giudi- 
cate. 

Eccovele: 26 febbraio 1951: l’invalido di 
guerra, che ha la terza categoria a vita, fa 
domanda di aggravamento. i l  27 febbraio 
passa la visita medica (il giorno successivo, 
onorevole Preti; ella, che è moralizzatore, 
mi segua) ed è proposto dalla commissione 
medica - di solito così arcigna e severa - 
per la prima categoria più la superinvalidità 
taliella E, lettera g (ciò ripeto che accadde 
il 27 febbraio, ed egli aveva fatto la domanda 
di aggravamento soltanto il 26 febbraio !). I1 
2 marzo (febbraio ha  28 giorni e, quindi, a 
distanza di 3 giorni dalla visita medica che 
riconosce la prima categoria) vi è il progetto 
coiicessivo del comitato di liquidazione. I1 
9 marzo 1951, ad una settimana dal progetto 
concessjvo, vi è il decreto che concede deli- 
nitivamente la pensione. I1 10 marzo 1951 
il servizio pagamenti ha provveduto. Ma non 
solo: a questo invalido, che aveva la terza 
categoria e che così celermente, nello spazio di 
i 3  giorni, arriva dalla domanda di aggrava- 
mento lino al pagamento della pensione, 
viene concesw d’uficio l’indennità di accom- 
pagnamento a vita. Talché dal 19 aprile 
1951 l’invalido chiede il libretto ferroviario. 

Non si è mai chiesto, onorevole Prrti,  di 
fronte a questa pratica, i1 perché della celerith 
inconsueta, sì che in 13 giorni dalla domanda 
di aggravamento si passa al pagamento ? Mai 
si è verificato un  caso simile nella direzione 
delle pensioni di guerra ! Si tratta forse dei 
soliti stracci, di un povero invalido qualun- 
que, il quale magari fa la fame, che magari 
sollecita un deputato (( da  due soldi )) il quale 
a sua volta si rivolge al sottosegretario ono- 
revole Preti per sapere notizie della pratica ? 
No ! Vorrei essere smentito, mi auguro, anzi, 
di essere smentito (temo che ciò non av- 
verrà), ma non si t ra t ta ,  forse, di un 
ministro in carica, e per di più del suo partito; 
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intendo dire dell’onorevole Vigorelli ? E vor- 
rebbe dirmi chi era sottosegretario al momento 
in cui venne liquidata così celermente questa 
pensione di guerra ? Può dirmelo, ella che si 
atteggia a moralizzatore e a censore? E si 
che l’onorevole Vigorelli, ctlmeno esterior- 
mente, né nel 1951, né tanto meno oggi, ci è 
mai apparso in condizioni fisiche tali da  far 
sospettare di dover essere accompagnato 
come l’onorevole Delcroix o I’onorevole 
Infantino ! 

PRETI ,  Soltosegreturio d i  Stato per  il 
tesoro. Sono sottosegretario dal marzo del 
1954; quindi non posso essere al corrente di 
quello che è avvenuto nel 1051. 

POLANO. Faccia la revisione della pra- 
tica ! 

LOPARDI. Ella, onorevole Preti, non si è 
accorto che con il suo operato è giunto ad 
assurdi che per lei dovrebbero essere in- 
concepibili. Ella, che rimprovera alla Russia 
i (( lavori forzati o e che si scaglia contro lo 
stakanovismo, ha trasformato in staka- 
novisti in senso deteriore tut t i  i dipendenti 
dal sottosegretariato per le pensioni di guerra. 

Proprio lei, che si dichiara ancora socia- 
lista e che dovrebbe almeno essere per 
le otto ore e per i1 lavoro straordinario pa- 
gato in modo superiore alla mercede normale, 
fa lavorare per ore e ore in straordinario i 
suoi dipendenti fino all’esaurimento, con 
un  compenso che l’onorevole Nicoletto ha  
denunciato essere ridotto rispetto alla ta-  
riffa normale. Non si è accorto, lei che è 
plurilaureato ed esperto in utroque iure, 
che, respingendo le pratiche per mancanza 
di documentazione, fa perdere nella migliore 
delle ipotesi un  grado di giurisdizione ai po- 
veretti che hanno diritto alla liquidazione 
della pensione di guerra? 

M a  io vorrei soffermarmi su un particolare 
chc è stato accennato e sul quale ho potuto 
fare una esperienza diretta: intendo alludere 
alle commissioni mediche periferiche per le 
pensioni di guerra, le quali, secondo le 
disposizioni dcll’onorevole Preti, hanno do- 
vuto eliminare tut to  l’arretrato in pochissimi 
giorni, senza aumentare i1 pwsonalc, sol 
perché il sottosegretario aveva detto che si 
doveva far presto ». Egli aveva detto: per 
le visite specialistiche fate come credete, 
eliminatele se è possibile; ma dovete liquidare 
l’arretrato. Io ho un’esperienza diretta per 
quanto riguarda la commissione medica di 
Roma-bis, alla quale affluiscono tut t i  gli 
invalidi degli Abmzzi. Questa commissione 
medica deve visitare certamente più di 
100 richiedenti ogni giorno; e nessuno 

oserii smentirmi perché ho controllato la 
cosa direttamente. Ecco, però, cosa accade. 
Arriva il poveretto dalla zona più sper- 
duta  degli Abruzzi (per esempio, dalle 
inontagno di Castel Sangro), si presenta a un  
ufficiale medico che smista le cartoline e ad 
un  certo momento gli si dice di tornare dopo 
tre giorni. Egli non sa come fare, e allora 
gli si suggerisce di tornare a casa. Però, gli 
si aggiunge, i fogli di viaggio gli si potranno 
dare soltanto per la venuta a Roma e per il 
ritorno. Pertanto, se i1 poveretto vu01 tornare 
a casa, deve €ari0 a spese sue. E, se egli dice 
che non ha  denari, gli si risponde che l’uiiica 
cosa che si può fare per lui è di ricoverario 
a1 Celio come ammalato. Questa è la realtà, 
onorevole Gava. E, se quel poveretto dichiara 
che ha  avuto un  permesso dal suo datore di 
!avaro, il quale va trovando l’occasione per 
licenziare i dipendenti e che perciò deve 
necessariamente tornare al suo paese, allora 
gli si risponde di arrangiarsi e che se vuole 
la pensione faccia come gli si è detto, altri- 
menti rinunci. Così, i1 poveretto torna dopo 
tre giorni. La commissione decide che deve 
essere sottoposto ad un esame radiografico. 
E allora, magari perché il radiologo non è 
pronto quel giorno, l’esame viene differito di 
altri tre giorni ed egli deve o rimanere per 
quel periodo ricoverato a1 Celio o tornare 
a suc spese a casa, e così via. 

Onorevole ministro, vorrei farvi assistere 
allo spettacolo di questi disgraziati poveri 
contadini invalidi d’Abruzzi, che vengono 
da  territori lontani, che non hanno possibi- 
lità di soggiornare a Roma o di tornare a 
casa e ritornare a Roma dopo tre giorni. 
Molte volte qucste visite, che dovrebbero 
essere effettuate in un  giorno, vengono por- 
ta te  a termine dopo un mese. 

Ma questo non è niente. Come vengono 
effettuate le visite dagli specialisti ? Onorevole 
ministro, vorrei farla assistere a cib che fa, 
per esempio qui a Roma, lo specialista in 
otoiatria. Qualche volta ho passato delle 
visite da  professori insigni che si chiamano 
Norghcsan, Giannone od altri; quindi so che 
uno specialista in otoiatria, per rendersi 
conto di ciò che uno ha, fa una visita che 
dura non meno di mezz’ora. 

Vediamo invece cosa accade presso questi 
specialisti. 11 paziente entra e gli vienc 
chiesto: che hai ? Lui fa presente ciò che ha. 
Allora lo specialista guarda con un appa- 
recchio ad  un  orccchio e poi all’altro, quindi 
lo manda fuori della stanza. Sapete poi cosa 
scrive ? Scrive: (( voce di conversazione a 
cinque metri, o quattro metri e cinquanta 11. 
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Perché questo ? Perché la settima categoria 
è data  soltanto ed esclusivamente quando 
la ((voce di conversazione )) si ode a meno 
di quattro metri. Cosicché, con i ( (quat t ro  
nictri e cinquanta )) si mette in condizioni 
quel disgraziato di non usufruire di nessuna 
pensione, con la strana teoria - che potremmo 
discutere in altra sede - che, siccome non è 
applicabile la settima categoria, non sarA 
applicabile neppure l’ottava. 

Così, con l r  disposizioni restrittive dcl- 
l’onorevole Preti, con quel comportarneiito 
della commissione medica superiore, con 
questa visita che dura esattamente 30 sc- 
condi, un disgraziato è liquidato per sempre ! 
Son  prova con l’orologio, non prova col 
diapason per controllare se si t ra t ta  di un 
simulatore, non visita al cavo faringe0 e al 
setto nasale: no, soltanto il simulacro di 
visita che vi ho prima descritto, e tut to  P 
fatto ! 

Questo non è serio. La commissione me- 
dica ospedaliera avra  così il modo di smaltire 
l’arretrato, ma non certamente con vantaggio 
di coloro che dovevano subire un giusto esa- 
me per vedere riconosciuta o meno la loro 
domanda. Evidentemente, molti di costoro 
avrebbero preferito aspettare sei mesi, ma 
essere sottoposti seriamente ad una visita 
medica. Ella, onorevole Preti, ha  costretto, 
invece, questi specialisti e le commissioni me- 
dico-ospedaliere a comportarsi in quel modo. 

Perciò, onorevole Preti, non in odio alla 
sua persona - come diceva l’onorevole Rossi - 
ma per questo suo comportamento, per questa 
sua politica delle liquidazioni delle pensioni 
di guerra, la Camera dei deputati le dice, 
da  tut t i  i settori: basta ! Bisogna cercare di 
accelerare, ma senza per questo ledere ni, 
gli interessi iiè i diritti degli aspiranti alla 
pensione; bisogna finirla, le dice questa As- 
semblea, con i metodi da  (( caporale di gior- 
nata  N! 

Vi è poi il secondo aspetto, quello parla- 
mentare. & a tut t i  nota la circolare che ella, 
onorevole Preti, ha  inviato a tut t i  gli appar- 
tenenti a questa Assemblea, con la quale da  
un lato d à  la patente di inettitudine ai suoi 
predecessori, e dall’altro’ insulta i propri col- 
leghi quando parla di (( raccomandazioni )) e 
di (( pratiche raccomandate D. 

No, onorevole Preti, probabilmente non 
sono un deputato da  due soldi )) ma sol- 
tanto da  (( da  un soldo », perché, forse, non 
rispondo a tut te  le lettere; perché, forse, sol- 
lecito poco gli interessi dei poveretti che si 
rivolgono a me; però ho avuto sempre e sol- 
tanto riguardo ad un tipo di richiesta. An- 

ch’io, che mi interesso fino ad un certo punto di 
queste faccende, mi sono sempre interessato 
delle pratiche di pensioni di guerra. Questo 
proprio perché non si t ra t ta  di una racco- 
mandazione, ma di una collaborazione che il 
parlamentare cerca di dare ai servizi ed al 
sottosegretario che presiede quel dicastero, di 
un  aiuto che si dà  volentieri perché una pra- 
tica che, magari può essere seppellita, venga 
riesumata; perché vengono segnalati dei casi 
veramente gravi, senza che vi sia un interesse 
particolaristico né da parte del deputato 
né tanto meno di colui che ha diritto a vedere 
esaminata la sua domanda. 

Ma l’onorevole Preti osserva che in tal 
modo le pratiche non segnalate rimarrebbero 
accantonate. Io faccio osservare all’onorevole 
Preti che, se l’avente diritto non fa segnalare 
la sua pratica da qualcuno, evidentemente 
non ha alcun interesse a che quella pratica 
venga risolta. Infatti, un deputato « d a  due 
soldi )) lo si trova sempre; é un deputato come 
lei, onorevole Preti, ch’è forse più difficile a tro- 
varsi ! 

A questo punto mi incombe il dovere di 
respingere una distinzione fatta dall’onorevole 
Rossi fra i vari deputati, quando ha detto 
che vi sono deputati che segnalano semplice- 
mente le pratiche accanto ad  altri che addi- 
rittura vorrebbero far sovvertire l’ordine 
delle pratiche stesse. No, onorevole Rossi: 
i deputati che intervengono - chi con mag- 
giore alacrità, chi forse con minore - sono, 
((tutti )), solleciti dei diritti di coloro che versa- 
rono il loro sangue per la patria, dei familiari 
di coloro che dettero la vita per il loro paese, 
di quelli che portano per sempre sul corpo i 
segni delle sofferenze subite sui campi di 
battaglia o nei campi di prigionia! 

Ma l’onorevole Preti non può perdere 
tempo con i suoi colleghi. L’onorevole Preti 
allora dice: dieci risposte al mese per depu- 
tato. Io spero che vi sia qualche collega che 
abbia avuto dall’onorevole Preti dieci rispo- 
ste al mese, perché a me, francaniente, I’ono- 
revole sottosegretario non ha dato nessuna 
risposta, o quasi. Ricevevo risposte dall’ono- 
revole Vigorelli, dall’onorevole Chiaramello, 
dall’onorevole Tessitori, dal buon Giavi, dall’o- 
norevole Cassiani, nel breve periodo in cui fu 
in  quel dicastero; ma dall’onorevole Preti 
non ho avuto risposte. L’onorevole Preti, 
però, in quella sua circolare, ha scritto che 
avrebbe dato comunicazioni dirette agli inte- 
ressati. Ma come: se egli scrive ad  un  depu- 
ta to  ((perde tempo », se scrive all’interessato 
una cartolina recante la sua augusta firma, 
non perde più tempo?  
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A un certo punto della famigerata circo- 
lare però l’onorevole Preti sollecita l’interes- 
samento dei deputati. Strano: non so cosa 
possano fare; ùal momento che lo stesso sot- 
tosegretario scrive direttamente agli interes- 
sati ma non risponde ai parlamentari. Io 
credo, però, d’aver capito l’intendimento 
dell’oriorevole Preti. Egli scrive all’interes- 
sato. l’iritercssato va dal deputato e gli dice 
che gli manca il foglio matricolare. Allora 
il deputato va  al distretto, prende il foglio 
matricolare, lo porta all’interessato, che poi 
lo invia al sottosegretariato. X questo sa- 
rebbe ridotto l’intervento dei parlamentari 
secondo la sua concezione, onorevole Preti ! 
Eflettivamente, per chi lo conosce, in questa 
concezione vi è tut to  il modo di pensare del- 
l’onorevole Preti e, sarei tentato a dire, vi è 
t u t t a  la sua meschinità. E guardate, signori 
del Governo: non è che l’onorevole Preti 
faccia questo per seguire una politica, chia- 
miamola così, di discriminazione, in odio 
soltanto ai parlamentari dell’opposizione. Egli 
agisce contro tut t i  i parlamentari; conipresi 
quelli della democrazia cristiana: esiste l’o- 
norevole Preti e basta. 

Evidentemente l’onorevole Preti ha (lo- 
vuto fare presso a poco questo ragionampnto: 
l’onorevole Chiaramello, nel periodo in cui B 
stato al sottosegretariato per le pensioni di 
guerra, ha  saputo fare così bene che a un 
certo momento, cioè nelle elezioni del 7 
giugno, e stato eletto plebiscitariamente, su- 
perando uomini come l’onorevole Romita e 
andando in lista nazionale; invece io, onore- 
vole Preti, malgrado mi sia spremuto le me- 
iiingi per fare formidabili discorsi alla Ca- 
mera dei deputati ed abbiapassato i miei sei 
o sette anni di vita parlamentare nella biblio- 
teca a compulsarc libroni, fui costretto a 
vedermi nella ultirna consultazione eletto- 
rale facilmente superato dal collega Martoni. 
Dunque io debbo imitare l’onorevole Chiara- 
mello; devo far sì, che nel periodo in cui sono 
alle pensioni di guerra possa recuperare tut to  
i1 terreno perduto, senza dire che, mostran- 
domi il primo della classe, potrò ambire ed 
un posto ancora piu alto. 

Allora I’onorevole Preti sostituisce la 
cartolina a firma del direttore generale con 
una nuova cartolina a firma dell’onorevole 
Preti. Onorevole Preti, non poteva mante- 
nere la vecchia cartolina a firma del direttore 
generale ? Era proprio necessario che vi fosse 
la sua illustre firma in calce alle notizie che 
lui dava ? 

E, bontà sua, pare che il sottosegretario 
risponda alle richieste fatte da parte delle se- 

zioni socialdemocratiche. Ma, in compenso, 
non risponde agli enti, alle associazioni e 
ai comuni. Fu per questa ragione che I parla- 
mentari, non tanto per aveye notizie, quanto 
per segnalare al ministro del tesoro la situa- 
zione che si era venuta a creare nei servizi 
preposti alle pensioni di guerra, furono eo- 
stretti a ricorrere alle interrogazioni. E f u  
per questo che ci videro qualificati come de- 
putali (( da due soldi )) dall’onorevole Preti. 

Ebbene, il regolamento della Camcra 
prevede l’istituto dell’intcrrogazione con ri- 
sposta scritta ed un termine assai breve per la 
risposta, termine che viene quasi sempre 
rispettato da  tut t i  i ministri, dal Presidenlc 
del Consiglio al ministro del tesoro. Soltanto 
per l’onorevole Preti i1 regolamento della 
Camera non esiste. Trascorrono uno, dut), 
tre mesi, quattro mesi ed egli non risponde. 
Solo quando la tempesta delle mozioni, delle 
interrogazioni e delle interpellanze incoinbe 
e il loro svolgimento viene sollecitato dai 
parlamentari, allora soltanto si affretta a 
dare qualche risposta. 

A\ questo punto desidererei aprirc una 
parentesi, e rivolgeinii al Presidentc dell‘As- 
semblea perché riferisca le mie modeste os- 
servazioni all’oiiorevole President e Gronchi. 
In quect’aula si parla sempre di difendere 
l’istituto parlamentare e tut t i  si dichiarano 
fieri paladini della democrazia; però sostan- 
zialmente non si opera in inaniera che il 
Parlamento - che dovrebbe rcsere la salva- 
guardia della democrazia parlamentarc, così 
come oggi la si concepisce - venga tenuto 
nella considerazione che merita. L’istituto 
dell’interrogazionc P veramenie finito. lii- 
fatti, quando ci si rivolge a un ministro prc- 
sentando una intrrrogazione inon parlo delle 
interpellanze, dove vengono t ra t ta te  questioiii 
di politica generale che interessano diretta- 
mente un determinato dicastero) per chiarir(. 
una determinata situazione in provincia, o 
per chiedere una spiegazione sull’operato d i  
un prefetto o di un qumtore, se I’iiiterroga- 
zione 6 con risposta orale, questa risposta non 
si ha mai, e, se si t ra t ta  di un’interrogazione 
con risposta scritta, che cosa accade ? Che il 
Ministero interessato scrive proprio a quel 
prefetto, a quel questore, il quale invia a1 
Ministero la risposta che poi il rappresentantc 
del Governo fa sua e rimette all’interrogante, 
senza aggiungervi una virgola. Ora, a me 
pare che in questo modo si frustri l’istituto 
dell’in terrogazione. 

L’onorevole Preti, tuttavia, non ha mai 
risposto; anzi, per esser precisi, si è deciso a 
rispondere solo nel mese di novembre, ma il 
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modo con quale risponde (( ancor m’offeiide D. 
A parte l’interrogazione dell’onorevole Walter, 
alla quale l’onorevole Preti ha risposto di- 
cendo: (( legga I l  Tempo  )) (forse l’onorevole 
Preti è diventato un agente pubblicitario di 
quel giornale), debbo rilevare che questo 
modo di rispondere alle interrogazioni è stato 
voluto proprio dall’onorevole Preti, perché ci 
consta che le risposte erano diverse e che 
l’onorevolc Preti le Iia volute modificare quasi 
in odio ai suoi colleghi. 

Ad esempio, vi è un’interrogazione per 
conoscere lo stato di [inn pratica. I1 sotto- 
segretario risponde: (( La pratica relativa al  
sopra nominato è in corso di istruttoria ed 
è t ra t ta ta  con sollccitudine n. Ella qualche 
volta lia risposto così anche a pratiche che 
risalivano a dieci anni prima, per cui l’inte- 
ressato a cui abbiamo inviato la sua risposta 
ci ha  detto: o l’onorevole Preti è uno sciocco 
o prende me pcr uno sciocco, in quanto 
afferma che la pratica è t i a t ta ta  con solleci- 
tudine mentre risulta dalla stessa intcrro- 
gaziorie che essa risale a dieci amii fa. Tuttu 
ciò è grottesco. 

Altre volte ella ci risponde che la pratica 
h stata già definita. Ciò vu01 dire, innanzi 
tu t to  clie, dato che l’interessato si era iivolto 
a noi, la pratica in quel tempo non era de- 
finita; e, se dopo 8-7 mesi essa è stata  
definita, è evidente che meritava la segnala- 
zione. Ella non perde, però, tempo con i de- 
putati,  soprattutto con i deputati ( (da  due 
soldi ». 

PRESIUENTE. La prego di non usare 
più questa espressione così poco simpatica. 
(Commenti cc s i n i s i m ) .  

L O PA €3 D I. L ’ ha proi J un cia t a 1 ’uno revo le 
Preti. 

PRESIDENTE.  Non credo. 
(ilia voce a sinistm. L’ha adopciata UII de- 

putato da  t re  soldi papalini. 
LOPATXDI. Ella, onorevole Preti, non 

vu01 perdere tempo; ma CI voleva poi tanto 
tempo in più per farci giungere una risposta 
di questo tenore: definito (( positivamente )) 

ci (( negativamente ? )I Ella ha del sadismo, 
un  odio particolare Terso i parlamentari, se 
risponde sibilliiiamente: la pensione è stata  
definita. Se avesse aggiunto (( positivamente )) 

o ((negativamente N, non credo che il datti- 
lografo avrebbc impiegato molto più tempo. 
No, questo è un  sistema che deve cessare. 

Però, malgrado la sua nuova politica, mal- 
grado la sua sollecitudine per le pratiche di 
prima liquidazione, vi sono casi di poveretti 
che ancora non vengono risolti. Per esempio, 

l’ex militare Guarini Saverio, di Francesco, 
distretto militare di Aquila, numero di PO- 
sizione 1425741, ha  avuto tempo - dopo 
essersi ammalato di pleurite durante la guerra 
- di ammalarsi successivamente di tubercolosi 
e di morire senza che la liquidazione della 
pensione venisse. La vedova Fasciani Lidia 
(vedova Guarini), che ha  rinnovato la do- 
manda, non ha  avuto neppiire la sodisfa- 
zione di avere una risposta, pur  avendo fat- 
to  scrivere dal comune e dall’Associazione 
vedove di guerra. Si t r a t t a  di una  madre 
di quattro bambini, il maggiore dei quali ha  
dieci anni e l’ultimo diciotto mesi, i quali 
fanno letteralrnerite la fame. Ma ella si in- 
fischia di queste cose, e a l  deputato che le 
chiede notizie non si degna neinmeno di ri- 
spondere. 

L’onorevole Paolo Rossi, rieclieggiando il 
cnrsivo dell’onorevole Preti apparso su 
Giustizia del 18 luglio, ha detto clie bisogna 
ammirare questo sottosegretario i1 quale 
vuc )le eliminare le raccomandazioni, forma 
deletpria del sistema politico-borghese c 
piaga del meridione. Ebhene, onorevole 
Rossi, se fosse così, forse anch’io sarei per la 
nb~ilizione della racconiandazipne (non della, 
segnalazione). Ma, onorevole Rossi, chi 6 
scnza peccato scagli la prima pietra in questa 
maleria ! L’onorevole Preti ha  detto ai suoi 
dipendenti e ripetuto nei comizi l’espressione 
(( deputato da  due soldi Y, riferendosi a quelli 
che si occupano di questa materia. Abbiamo 
perciò le prove che la frase è sua. Ma, anche 
se non avessimo queste prove, sappiamo 
- noi che lo conosciamo - che questa termi- 
i,olog=ia è propria del suo linguaggio. La bal- 
l aglia contro la  piaga delle raccomandazioni 
potrehbe essere giusta, se il nionopolio delle 
raccomandazioni, poi. non dovesse finirc 
iicllc mani dell’onorevole Preti. Io avevo in 
animo di prewntaro una interrogazione s i i  
qussta maleria per conoscere i1 numero delle 
regnalazioni fatte dall’onorevole Preti dal 
giorno in cui fu nominato deputato all’As- 
Qemblea Costituente a quello in cui awunw 
la carica di sottosegretario per le penqioni 
d i  guerra: iim per avere una risposta, ma 
soltanto per ricordarle, onorevole Preti, quel 
che ella forse oggi ha  dimenticato e che io 
invece ricordo benissimo: cioè quante lettere di 
~mll~citazioni in questo campo ella ha  fatto 
scrivere dagli impiegati del gruppo parla- 
inentare socialdemocratico. La ?fido a smen- 
tirmi, perchi. io ho visto e so, per cui ella 
in questa materia non mi pub rispondere, 
come Iia risposto all’onorevole Berlinguer, ne- 
gando t ut  to. 
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Ma dico di più: so che anche oggi, mentre 
fa il moralizzatore contro le raccomandazioni, 
ella affligge sottosegretari e ministri con 3 4 
missive al giorno, e non per segnalare un 
caso pietoso in cui sarebbe bene liquidare 
una pensione di guerra, ma per mettere a 
posto un portalettere, un fattorino telegra- 
fico, un assuntore fei’royiario, ecc. Ed anche 
su questo punto la sfido a smentirmi. 

Onorevole Preti, ella ha detto che alcuni 
di noi, sol perché fanno delle sollecitazioni 
sulle pensioni di guerra, sono deputati da dur 
soldi ». Sicché, io potrei risponderle franca- 
mente che ella, allora, è un sottospgretario 
(( da due centesimi »... 

PRESIDENTE. Onorevole Lopardi ! 
LOPARDT. Preferisco invece darle, mal- 

grado tutto, ancora un consiglio: per l’impor- 
lanza del servizio cui ella è preposto, per 
l’interesse dei pensionandi, per la serietà 
stessa dell’importante funzione che ella do- 
vrebbe svolgere, per la dignità dell’istituto 
parlamentare, se ne vada ! Potrà, in tal modo 
soltanto, riparare in parte alle tante iatture 
che ha provocato ! (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Delcroix. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

a iscritta a parlare la onorevole Elisabetta 
Conci. Ne ha facoltà. 

CONCI ELISABETTA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ho chiesto la parola perché 
è giusto che anche da questo settore qualcuno 
esprima il proprio pensiero. Di critica o di 
consenso ? chiederà qualcuno. Io credo che 
nessuno possa presumere che le proprie azioni 
non meritino mai alcuna critica; io, comunque, 
mi propongo una serena constatazione di 
fatti. 

Prima di tutto, devo fare una considera- 
zione. Io penso, onorevoli colleghi, che su 
di un punto siamo tutti d’accordo, nessuno 
escluso, a qualsiasi settore si appartenga. 
Si tratta di un problema, veramente ango- 
scioso, di persone cui noi tutti siamo legati - 
e non possiamo non esserlo - da viva, affet- 
tuosa, sentita riconoscenza e ammirazione 
per quanto esse hanno sacrificato alla patria, 
per le persone care che hanno perduto. Credo 
che tutti potremmo raccontare episodi pietosi, 
non solo degli Abruzzi, onorevole Lopardi, 
ma di tutte le regioni d’Italia. Tutt,i noi 
abbiamo parlato con invalidi, mutilati, ciechi, 
vedove, e ci siamo sentiti veramente piccoli 
di fronte a loro, provando l’ansia profonda 
di fare di più e di meglio. 

In quest’aula sono- state fatte diverse 
richieste. Si è parlato, fra l’altro, di decentra- 

mento alle province delle pensioni di guerra. 
D’accordo: alcuni anni or sono, nell’altro ra- 
mo del Parlamento, dalla nostra parte fu fatta 
la proposta di decentrare questo servizio. 
Si rispose allora che sarebbe stata cosa troppo 
lunga e complessa e che non sarebbe stato 
possibile svolgere in poco tempo tutte le 
operazioni necessarie. Ma, se in quel momen- 
to,  forse, ciò avrebbe potuto essere vantag- 
gioso, oggi certamente significherebbe un 
enorme ritardo e quindi un danno per tutti 
quelli che aspettano ed hanno diritto di 
aspet tare la loro pensione. 

Si è parlato cii unificazione dei servizi 
in un solo edificio. D’accordo anche qui. 
Soltanto, non possiamo aspettare la costru- 
zione di questo edificio per snellire le pratiche, 
e d’altra parte il ministro del tesoro lo ha 
dichiarato una di queste sere: la direzione 
generale degli istituti di previdenza dipen- 
dente dal Ministero del tesoro sta già co- 
struendo un edificio. 

Si è chiesto l’aumento delle pensioni 
indirette. Siamo arrivati, a questo proposito, 
a1 terzo scatto e si verificherà quindi un 
nuovo sia pur esiguo aumento. Sempre troppo 
poco, è vero; ma purtroppo è questione di 
bilancio. 

Si è chiesta finalmente la riapertura dei 
termini. Anche qui siamo d’accordo. Perb 
ci pare che nell’interesse dei 300 mila pensio- 
nati che attendono sia meglio prima espletare 
tutte le pratiche di pensione giacenti; poi 
potremo parlare di riapertura. 

Che cosa ha fatto il sottosegretario per le 
pensioni di guerra ? Si è proposto - mi sem- 
bra - di espletare tutte le pratiche di pensione 
in due anni, secondo un preciso ordine 
del giorno che la Camera ha votato. Si è 
messo - mi consta - personalmente d’impegno 
al lavoro. So che egli è lì dalla mattina alla 
tarda sera. Ha operato dei trasferimenti 
nella sua amministrazione. Si tratta invero 
in questo caso di competenza esclusiva del- 
l’esecutivo: se vi sono delle gravi ragioni di 
opposizione da portare, saranno certamente 
esaminate dal sottosegretario. Si è parlato 
d’un controllo anche personale: mi pare che 
noi molte volte abbiamo lamentato le defi- 
cienze dei controlli e forse, se qualcuno ha 
assunto una responsabilit8, ha anche il dovere 
preciso di controllare. Si è detto che sono 
aumentati i progetti negativi; però da calcoli 
fatti risulta che sono aumentati, e in maggior 
numero, quelli positivi. (Commenti a sinistra). 
Credo che le cifre parlino chiaro. Prima erano 
12 mila le pratiche di pensione che si eva- 
devano, oggi sono 24 mila; prima era il 42 
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per cento, oggi il Til per cento. Comunque le 
statistiche si possono sempre controllare. 

V 6  poi anche una ragione di fatto. Le 
pensioni che oggi sono allo studio riguardano 
in modo particolare le domande che sono 
state presentate dal 1950 al i952.. 

GHISLL2NDT. Vi sono ancora quelle del 
1942 ! 

CONCI ELISABETTA. 110 detto (( in 
modo particolare », non (( esclusivamente N; e 
mi pare naturale che per queste pensioni ri- 
chirste tanti anni dopo la fine della guerra sia 
piu facile che manchino ragioni documentate 
per la concessione. Si dice che è il sottose- 
gretario stesso che favorisce l’aumento dei 
progetti negativi. A me consta però clic 
proprio il sottosegretario ha  sollecitato ed 
ottenuto dal ministro del tesoro un accordo 
con i l  ministro della difesa per aumentare i 
servizi presso i distretti militari ed affret- 
tare l’invio dei fogli matricolari, che tanto 
ritardano l’evasione delle pratiche di pen- 
sione. So che egli ha convocato ripetiitamente 
i presidenti delle commissioni mediche per 
chiedere l’espletamento di tu t te  le pratiche 
arretrate e per sollecitare la convocazione 
degli invalidi e dei mutilati in attesa da  
aiini. So - lo ha dichiarato i1 ministro Gava 
l’altra notte - che è stato chiesto dai servizi 
tlelle pensioni di guerra uno stanziamento 
cuppletivo di 38 miliardi. Si è parlato del 
cottimo B, del premio di 150 lire per ogni 
provvedimento. Onorevoli colleghi, siamo d’ac- 
cordo nel disapprovare il metodo stakano- 
vista. (Commenti) .  Soltanto ci sembra che in 
questi casi tu t t i  i provvedimenti che assi- 
curino uii coscienzioso e sollecito espleta- 
mento delle istruttorie siano opportuni, trat- 
tandosi di favorire delle categorie che stanno 
a cuore a tut t i .  E niente di male se si ottiene 
anche di arrotondare gli scarsi stipendi di 
certi statali. Si è anche parlato contro gli 
speculatori. D’accordo. Tut t i  sentiamo pro- 
fonda indignazione per speculazioni a danno 
di categorie che meritano invece tut to  i1 
iiostro appoggio e la nostra particolare consi- 
derazione. Ma noi sappiamo che proprio 
l’onorevole Preti ha immediatamente de- 
nunciati gli abusi; sono stati effettuati degli 
arresti. Siamo di fronte dunque a un’azione 
energica per stroncare ogni speculazione. 

Onorevoli colleghi, un’azione vigorosa di 
snellimento forse non poteva non provocare 
degli urti, non suscitare delle reazioni e non 
intralciare l’opera dei deputati. Gli inconve- 
nienti possono essere corretti c noi chiediamo 
aIl’oiiorevole sottosegretario di rendere possi- 
bile l’intervento consapevole dei parlamen- 

____  ___ 

tari,  sempre che non intralci ma collabori in- 
vece a ciò che tut t i  desideriamo. Siamo anzi 
sicuri che arriveremo, in questo campo, a una 
serena intesa. Ma facciamo anche voti perch6 
l’energica azione iniziata continui e porti 
sempre maggiori frutti a vantaggio di tu t t i  
coloro che hanno sofferto e tanto hann0 
meritato e meritano per la patria c per tut t i  
noi. (Applausi  al centro). 

PRETI .  Sottosegretario d i  ,Ctato per i l  
tPsoTa. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PREST. ,%itoseyretario d i  Sluto per il i p -  

FOTO. I1 problema delle pensioni di guerra è 
senza dubbio nel nostro paese un  problema 
di massa, non solo r non tanto perché per le 
pcnsioni di guerra statali lo Stato stanzia 
quasi 170 miliardi all’anno, pari circa al 7 per 
cento del totale delle spese ... 

Una voce a sinisira. 11 ministro Iia dello 
che sono 125 miliardi. 

PRETI ,  Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Se SI contestano delle cifre facili a 
dimostrarsi, evidentemente si contesteranno 
anche delle altre realtà indiscutibili: c questo 
s ta  a diniosirare l’equanimità e l’obiettività 
con cui taluni considerano il problema. (Cam- 
menti a sinistra - Inierruzioni). L’onorevole 
Gava mi conferma che appunto è esatta la 
cifra da  me citata. Dai 127 miliardi stanziati 
originariamente in bilancio si arriva a 170 
attraverso uno slanziarxiento suppletivo che 
si rende necessario: questa 6 la realtà. E: vor- 
rei invitare coloro clip mi interrompono a 
documentarsi meglio. 

Le partite di pensione in pagamento, t ra  
vecchia e nuova guerra, sono circa 1 milionp 
(991 mila, secondo gli ultimi dati). 348 mila 
sono le pensivni delle vecchie guerre in paga- 
mento, t ra  dirette e indirette. Le pensioni 
della nuova guerra in pagamento tra mili- 
tari e infortunati civili, sono a loro volta 
624 mila, di cui 379 mila dirette e 363 mila 
indirette. Lo Stato ha  preventivatn per que- 
sto esercizio la cifra di cui prima SI diceva; e 
la cifra che si calcola di spendere nell’eser- 
cizio 1955-56 è pari a 193 miliardi, vale a dire 
a circa 1’8 per cento delle spese dello Stato. 

I1 grave problema del settore di cui at- 
tualmente mi occupo è quello del grosso arre- 
trato costituito dalle pratiche delle pensioni 
di nuova guerra che non hanno avuto ancora 
una prima definizione, che attendono cioè che 
l’amministrazione emani su di esse la sua pri- 
ma dccisione. A questo riguardo occorre pe- 
raltro precisare che la legge 10 agosto 1931 
riaprì i termini per la presentazione delle 
ciomande, portando i termini medesimi al 
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31 agosto 1952. Se non vi fosse stata tale 
riapertura di termini, probabilmente il pro- 
blema, se non proprio risolto, sarebbo in via 
di soluzione. 

Infatti la grande maggioranza delle pra- 
tiche attualmente in istruttoria, e in ordine 
alle quali lo Stato non ha ancora adottato 
una prima decisione positiva o negativa, si 
riferiscono a domande pervenute tra il 1950 
e il 1952. Mentre parlava la onorevole Conci, 
un deputato l’ha interrotta per dire: vi sono 
anche delle pratiche del 1942. Preciso che la 
grande maggioranza delle pratiche nop defi- 
nite sono recentissime. Restano però da defi- 
nire un certo numero di pratiche che risal- 
gono a diversi anni addietro. Ed è proprio per 
far cessare questo inconveniente, e cioè per 
definire con urgenza le vecchie pratiche, che 
mi sono mosso personalmente, andando per- 
fino - cosa che che mi è stata rimproverata - 
a spulciare negli archivi. Ho dato ordine che 
tali pratiche vengano decise con assoluta pre- 
cedenza: il che si sta facendo da parecchi 
mesi con ottimi risultati sotto il mio costante 
controllo. 

Alla data del 30 aprile, quando pensai di 
adottare determinati provvedimenti per rior- 
ganizzare i servizi delle pensioni di guerra, 
le pratiche ancora in attesa di una prima de- 
finizione erano circa 350 mila, escluse le pra- 
tiche dei militari della repubblica sociale, 
che si calcolano sulle 50 mila. Quindi, com- 
prese queste, si arrivava alla cifra di 4W.I 
mila. 

È stata citata da un deputato intervenuto 
nella discussione la mozione Bibolotti, ap- 
provata alcuni anni fa dal Senato, la quale 
stabiliva che entro due anni tutte le pratiche 
di guerra dovessero essere liquidate. Ebbene, 
ho inteso che quella mozione dovesse essere 
eseguita, in quanto votata dal Parlamento, 
anche per provare che l’accusa di immobili- 
smo che si lancia alla pubblica amministra- 
zione e al Governo è gratuita. E il Presidente 
del Consiglio, all’atto della formazione del 
Governo, ha dato in questo senso direttive 
assai precise ed esplicite. 

In presenza della enorme massa di pra- 
tiche di pensione da smaltire, ci siamo posti 
il problema della riorganizzazione interna 
dei servizi, in modo da aumentarne i1 ren- 
dimento. Taluni, che conoscono non bene la 
pubblica amministrazione, credono che basti 
aumentare il personale per risolvere problemi 
di questo tipo, forse dimenticando che gli 
impiegati non pratici spesso fanno soltanto 
confusione. Per risolvere problemi delicati 
occorrono impiegati intelligenti, idonei e 

conoscitori dei problemi medesimi. (Corn- 
menti  a sinistra). 

Voc i  al centro. Esatto. 
PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il 

tesoro. Anzi, aggiungendo impiegati non adatti, 
raffazzonati qua e l à ,  anziché aumentare il 
rendimento, lo si diminuisce. 

L’aumento di personale può essere utile 
nel settore - diciamo - del gruppo C o ad- 
dirittura nel settore del personale subalterno, 
perché, non essendo le mansioni particolar- 
mente difficili, i nuovi impiegati che entrano 
in servizio possono rapidamente apprendere 
quel che devono fare. Difatti ci siamo preoc- 
cupati di aumentare il numero di questi 
impiegati nei servizi delle pensioiii di guerra. 
Mercè l’interessamento dell’onorevole ministro 
Gava e la collaborazione della Presidenza 
del Consiglio siamo riusciti ad ottenere quasi 
150 nuovi impiegati, comprendendo quelli 
che stanno entrando in servizio in questi 
giorni. 

Si è parlato in questa sede di decentra- 
mento. Siamo tutti d’accordo che, al punto 
in cui stanno le cose, il decentramento sa- 
rebbe stato un assurdo, perché, volendo de- 
centrare i servizi delle pensioni di guerra, 
si sarebbero persi per lo meno 7 od 8 mesi 
per questa operazione, mentre ormai si tratta 
di concludere in fretta, se non si vogliono 
tradire gli interessi della collettivith na.zionale. 
Per fortuna, su questo punto mi pare di 
aver sentito poche voci contrarie. 

Ma  qui vorrei aggiungere una mia con- 
siderazione personale, che evidentemente non 
impegna il ministro ed il Governo. Ho 
l’impressione che, se anche dall’inizio i ser- 
vizi delle pensioni di guerra fossero stati 
decentrati, non si sarebbe ottenuto un 
miglior rendimento. Se tanti uffici provinciali 
delle pensioni dovessero rivolgersi a tutti i 
distretti e a tutti gli ospedali militari d’Italia 
per ottenere i documenti, credo che ne usci- 
rebbe molta confusione. Tra l’altro credo che 
il decentramento provinciale degli uffici delle 
pensioni di guerra avrebbe prodotto in questa 
Italia assai poco organizzata non migliaia, 
ma decine di migliaia di doppioni. 

Attraverso una più razionale utilizzazione 
dei migliori funzionari del quadro direttivo, 
attraverso lo spostamento di personale da 
servizi meno attivi a servizi più attivi, attra- 
verso la piena utilizzazione di numerosi 
impiegati che venivano anteriormente adi- 
biti a mansioni di minore rendimento, attra- 
verso il riordinamento dei giganteschi ar- 
chivi, che sono i più grandi di Roma, attra- 
verso la riorganizzazione interna del servizio 
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delle pensioni dirette nuova gucrra, che è il 
pii[ importante di tut t i  i servizi e che occupa 
da  solo un  grande palazzo in via Lanciani, 
siamo riusciti in questi mesi ad ottenerc ri- 
sultati che mi paiono sodisfacenti. 

Per riorganizzarsi, evidentemente, hisopia 
muoversi; ed io ho sempre creduto che muo- 
versi non sia affatto un deiiieritq. Trivrcf\ 
l’onorevole Nicoletto c i suoi amici mi rim- 
proverano di andare in ufficio troppo presto, 
di telefonare spesso ai capi servizio, di andarc 
in giro negli archivi per contrullare come I C  
pratiche stanno, quasi che i1 sottosegretario 
non avesse il dovere di controllare con iin- 
pegno l’amministrazione. Evidentemente nl- 
ciini dei colleghi clie sono iiitervenuti in 
questo dibattito contano di creare del ma- 
lanimo fra il sottosegretario alle pensioni 
di guerra e i funzionari che con lui crillabo- 
rano. 

Una voce a sinistra. Vi ha  pensato lei. 
PRETI ,  Sottosegretario d i  Stato per i l  

tesoro. I1 malanimo è in coloro che sono stati 
allontanati da  certi servizi per deficienza di 
rendimento o perché lasciavano a desiderare 
da  altri punti di vista. 

Aggiungo che, per meglio raggiungere 
l’intento di una più intensa produzione 
delle pratiche di pensioni di guerra di prima 
liquidazione, ho consentito agli impiegati 
che elaborano i progetti di pensione di effet- 
tuare, ferme restando le normali ore di straor- 
dinario, un  lavoro extra, a cottimo, senza 
limitazione di orario. In  ordina a yuesto 
lavoro è stato fissato, naturalmente d’accordo 
con l’onorevole ministro, il compenso cli 150 
lire per pratica definita ai progettisti e di 
lire 50 per pratica revisionata ai revisori. 
Naturalmente si è parlato a questo proposito 
di metodo staltanovista; ma poiché a taluni 
deputati lo stakanovismo sembra una rea- 
lizzazione degna solo dei paesi progressisti 
dell’oriente - mentre io rappresenterei una 
amministrazione retrograda - quel nome P 
stato ripudiato e si è parlato di sistema 
Bedaux. A me non interessano i nomi, inte- 
ressano i fatti e i risultati. 

All’indomani della prima guerra incmdiale, 
quando giacevano sui tavoli centinaia di 
migliaia di pratiche di pensioni di guerra, 
si ricorse a un  analogo metodo, e con ciò 
furono rapidamente definite viilanghe di 
pratiche, che altrimenti sarebbero rimaste 
ferme per molto tempo. Ahbiaino ritenuto 
che un tipo di lavoro, che era adottato con 
successo all’indomani della prima gueri’a 
mondiale, potesse essere adottato con altre- 
tanto successo da  noi per ottenere dei risultati 

positivi. E i risultati positivi evidentemente 
vi sono, perché le cifre (mi dispiace per 
taluno) parlano. 

So che, qiiando enuncerò le cifre, taluno 
dirà che non sono esatte e ci accuserà di 
barare a questo giuoco. Naturalmente al- 
l’oppositore è sempre lccitc obiettare con 
simili argonientazioiii; ma, se vi sono taluni 
oppositori diSposti a parlare con diverso 
linguaggio, i miei uffici sono sempre a loro 
disposizione, affinché essi possano controllare 
direttamente se le cifre che noi diamo sono 
esatte o se in esse vi è qualche errore, in 
buona o in mala fede. Noi siamo sempre 
disposti a suhire, da qiialunque parte, questo 
controllo. 

Non si venga a parlare di sfruttamento 
da parte dell’amministrazione degli impiegati 
adibiti alla progettazione. Vero è che quando 
in, avuto l’assenso del ministro del tesoro, 
proposi agli impiegati di adottare il sistema 
soprameiizionato, vi furono da  parte di 
molti delle reazioni. Ma vero è anche che 
taluno, evidentemente non in perfetta buona 
fede, aveva cercato di dare ad intendere a 
questi impiegati che con il metodo di lavoro 
e di retribuzioiie da  me proposto si volevano 
ledere i loro interessi. Si diceva addirittura 
che ne sarebbe conseguita una diminuzione 
del guadagno mensile degli impiegati, i1 
quale viceversa 6 aumentato in misura note- 
volissinia, come dimoslraiio cifre che sono 
state rese publ-iliclie. 

Dunque non vi è stato sfruttamento; anzi 
possiamo dire che gli impiegati sono conten- 
tissimi di questo sist,ema. Essi ritengono che 
questo sistema giovi agli interessi della pub- 
blica amministrazione e vada anche a loro 
vantaggio. Non si vengano, poi, a raccontare 
delle storielle, come quella del sub-appalto 
dei progetti di pensione, perch6 si t ra t ta  di 
chiacchiere destituite di ogni fondamento e 
di ogni serietk. 

11 nuovo sistema, conciliando l’interesse 
dell’amministrazione con quello degli impie- 
gati, ha già dato risultati molto sodisfacenti. 
Per esempio, un  impiegato di gruppo B nel 
mese di settembre, attraverso il nuovo cot- 
timo, è riuscito a coinpilare 1.000 progetti 
di pensione di prima liquidazione, in buona 
parte positivi; e ha percepito per questo 
la somma di 153.000 lire a titolo di cottimo. 
Egli, da  solo, ha  dato evidentemente il 
rendimento di molti impiegati. 

Non è vero poi che io abbia ordinato 
- come hanno detto taluni colleghi - di 
decidere negativamente le pratiche, pur di 
fare in fretta. Questa è veramente una affer- 



Atti Parlamentarì - 15571 - Camera dei Deputata 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 1954 

mazione che non riesco a comprendere, se 
fatta in buona fede. 

Io comprendo che certi colleghi ritengano 
che io sia una specie di lupo cattivo, che 
persegue non so quali interessi; ma è evidente 
che nessuno ha interesse a dire agli uffici 
dipendenti di essere severi, dal momento che 
la severità non va certo a vantaggio della 
popolarità del ministro o del sottosegretario. 

Ebbene, non abbiamo affatto disposto di 
decidere negativamente, pur di far presto, 
i progetti di pensione. Fra i deputati inter- 
venuti nel dibattito vi è chi ha parlato per 
sola speculazione politica; ma fra coloro che 
hanno parlato piti accesamente vi è un depu- 
tato, che non nomino, che sono convinto 
abbia parlato in buona. fede. Egli in buona 
fede crede veramente a questa stolida chiac- 
chiera, perché, purtroppo, impiegati trasferiti 
da uffici dove non rendevano sufficientemente, 
o impiegati a cui sono state tolte mansioni di 
rilievo per altre meno delicate, sono andati a 
versare le loro lacrime in seno a certi parla- 
mentari e hanno ad essi dato ad intendere 
un cumulo di sciocchezze. (Commenti). 

Noi abbiamo dato disposizioni in questo 
senso: decidere con rapidità e con solerzia le 
pratiche di pensioni di guerra, e nel dubbio 
pendere dalla parte del cittadino, specie se 
si tratta di un povero diavolo. 

Non potevo fare a meno di dare disposi- 
zioni intese a semplificare e snellire la prassi 
burocratica. Quando, ad esempio, un sotto- 
segretario capita in archivio e trova che una 
pratica è ferma da tanti anni, perché si 
aspetta che arrivi la cartella clinica dell’ospe- 
dale militare di Digne (in quell’ospedale era 
stato ricoverato l’ex militare che chiedeva la 
pensione pochi giorni prima dell’abbandono 
della Francia da parte delle truppe italiane), è 
naturale che egli concluda col dire: (( Non 
state ad attendere un documento che non 
arriverà mai. Semplificate ». 

Per poter snellire la procedura, proprio 
nell’interesse dei pensionati di guerra, ab- 
biamo tra l’altro emanata la disposizione (e 
dubito della sua legittimità dal punto di 
vista formalmente giuridico) di sostituire i 
cosiddetti nulla osta di prigionia, che sareb- 
bero dei veri e propri documenti formali, con 
dichiarazioni assai meno impegnative dei 
distretti: dichiarazioni che i distretti medesimi 
possono dare allo stato degli atti quando 
nulla risulta a carico del pensionando, e che 
a noi bastano per liquidare le pensioni. 

Così, le pratiche di forse 10.000 cittadini 
che erano stati prigionieri, e che non pote- 
vano produrre i1 nulla osta di prigionia 

(documento che richiede difficili testimo- 
nianze), potranno in breve essere definite po- 
sitivamente. Noi oggi spediamo una cartolina 
divisa in due parti e indirizzata al distretto, 
il quale riempie la dichiarazione attestante 
che nulla risulta allo stato degli atti a carico 
dell’ex prigioniero, e la rimanda indietro ai 
nostri servizi, che compilano il progetto di 
pensione. 

Oggi il numero dei progetti di pensioni 
r ifcrentesi a pratiche di prima liquidazione 
prodotle mensilmente dai servizi della nuova 
guerra 6 di circa 23.000 (24.000 sono state 
in ottobre, 22.000 sono state in novembre 
con tutti i giorni di festa che vi sono stati). 

Una voce n sinistra. E i negativi ? 
PRETI, Sottosegretario d i  Staio per il i p -  

soro. Verremo anche a quelli. Non crederanno 
mica che io non sia documentato e che venga 
qui ad improvvisare ‘? ! 

Dunque, oggi, in media, i progetti di pen- 
sione d i  prima liquidazione che vengono men- 
silmente varati sono 23.000, mentre qualche 
mese fa la produzione di progetti di pensione 
nuova guerra era di circa 11.000. In definitiva 
ho più che raddoppiato, nel giro di pochi mesi, 
il rendimento dei servizi in materia di pen- 
sioni di prima liquidazione. E sono riuscito 
perché ho avuto la collaborazione appassio- 
nata di valenti funzionari, a cominciare dal- 
l’egregio direttore generale dottor Duce. 

Alla fine di novembre avevamo 235 mila 
pratiche ria definire, escluse naturalmen te le 
pratiche dclla Repubblica sociale. Per chi 
non si fidasse dei dati complessivi che io 
cito. ho anche a disposizione lo specchio 
che indica le pratiche da definire, servizio 
per servizio. 

Non si creda poi - come taluno ha detto - 
che oggi si liquidi un numero maggiore di 
pensioni in quanto si aumenta il numero aeile 
decisioni negative. La faccenda è assai di- 
versa. Anche qui abbiamo naturalmente delle 
statistiche, che mi permetto di citare. Nel- 
l’anno 1949 la percentuale dei progetti ne- 
gativi di prima liquidazione era del 12 per 
cento, nel 1950 del 19 per cento, nel 1951 
del 23 per cento, nel -1952 del 30 per cento, 
nel 1953 del 42 per cento. Quest’anno, a tutto 
ottobre, la percentuale dei progetti negativi i. 
del 51 per cento. Abhiamo qui anche il dia- 
gramma, dal quale si rileva che si segue una 
linea ascendente con una progressione con- 
tinua. Katuralmente il numero dei pro- 
getti negativi del 1955 sarà molto, molto 
maggiore di quello del ì954, perché, come è 
stato spiegato ad abundnntinrn, più si va avanti 
nel tempo e pii1 vengono esaminate domande 
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presentate in tempi recenti e quindi, in ge- 
nere, meno fondate. 

Siccome l’onorevole Nicoletto mi ha esor- 
ta to  ad ab l~mdnnare  questo poslo, io mi 
aueuro, onorevoli colleghi dell’estrema si- 
nistra, che nel 1055 le statistiche ve lc co- 
inunichi un altro sottosegretario; il quale 
dovrà comunicarvi purtroppo una percentuale 
di progetti negativi assai pii1 elevata. Allora 
dovrete convincervi che la percentiiale dei 
progetti non e in rapporto alla pei‘sona del 
sottosegretario, o al metodo di lavoro. 

Un collega che ha parlalo stasera, ha iro- 
nizzato sul discorso fat to  dall’unorevole Rossi, 
anzi, più propriamente, sull’afi’ermazione da  
questi fatta che i due terzi rlci proeetti posi- 
tivi che vanno al comitato di liquidazione in 
sede (se così si pub dirp) giurisdizioiiale, non 
vengono approvati. 

Ebbene, l’affermazione dell’onorevole Ros- 
si (che 6 esatta) s ta  a dimostrare come agi- 
scano i servizi delle pensioni di guerra. Su 
cento progetti di pensioni di guerra che 
arrivano al  comitato di liquidazione (pre- 
sieduto da un presidente di sezione della 
Corte dei conti), 96 in media vengono decisi 
direttamente dalla segreteria del comitato, 
sotto la vigilanza del presidente, perché 
non vi è il minimo dubbio che essi siano 
redatti con esattezza in senso positivo o 
negativo. Quando vi è dubbio sull’esattezza 
della decisione, i progetti di pensione vanno 
a1 Comitato, i1 quale è composto di t re  sezioni. 
ed esamina in definitiva circa il 4 per cento 
delle pratiche. Ebbene, i1 corriitato ha negato 
la propria approvazione ai due terzi dei 
progetti positivi di pensione sottoposti al 
suo esame. Questo significa che i1 comitato 
di liquidazione ha  riscontrato non già un’ec- 
cessiva severità dei servizi delle pensioni d i  
guerra, m a  viceversa uiia eccessiva longa- 
nimità. E dal momento che il dottor Lam- 
berti, presidente del comitato di liquidazione 
è a disposizione anche degli onorevoli depu- 
ta t i  per chiarimenti e non è alle dipendenze 
gerarchiche del ministro del tesoro, coloro i 
quali non sono convinti delle mie spiegazioni 
potranno rivolgersi liberamente al  predetto 
magistrato - uomo di a l ta  dottrina e di 
sicura indipendenza - se si vogliono tranquil- 
lizzare. 

Orbene, onorevoli colleghi, fino a1 mese 
di maggio, i servizi di liquidazione (e qui 
vengo all’argomento che 6 stato t ra t ta to  da 
diversi deputati), i servizi di liquidazione 
delle pensioni nuova guerra lavoravano pres- 
soché esclusivamente sopra le segnalazioni 
che venivano fatte da onorevoli membri del 

Parlamento, dall’Associazione mutilati ed 
invalidi di guerra, dagli E. C. A. e d a  un  
numero interminabile di enti assistenziali, 
meiitre le pratiche non segnalate non avevano 
una regolare trattazioiie e restavano molto 
indietro ... (Interruzioni a sinistra).  In  realtà, è, 
onorevoli colleghi, che i1 numero delle se- 
gnalazioni che arrivavano era tale, che i 
servizi facevano fatica a far fronte alla va- 
langa. Io ho rinvenuto personalmente negli 
archivi, ripeto personalmente (e non credo 
che sia un demerito, come 6 stato detto, 
occuparsi anc,he di questi particolari) tante  
e tante pratiche che erano di facile definizione, 
ma che non erano s ta te  t ra t ta te  in sede 
istruttoria, appunto perché non erano s ta te  
segnalate. Né possiamo condividere l’opinione 
del deputato Lopardi, secondo il quale non 
vi è nessuno al quale la sua pratica interessi, 
che non pensi a farla segnalare. Per varie 
ragioni molte sono le persone che non fanno 
segnalare le pratiche. Del resto dobbiamo 
anche ammettere che ci sia una minoranza 
di cittadini italiani la quale non possa o 
non voglia servirsi delle cosiddette segnala- 
zioni. Dal momento poi che queste pratiche 
ferme per mancanza di segnalazioni io le ho 
rinvenute personalmente, è chiaro che non 
si può mettere in dubbio la circostanza, a 
meno che non si creda che io racconti delle 
frottole. 

Ho dovuto modificare questo sistema che 
danneggiava gravemente quei cittadini che 
non volevano o non potevano servirsi delle 
segnalazioni ... ( In terruz ioni  a sinistra). Per- 
tanto,  attualmente vengono prese in esame 
tu t te  le pratiche di pensioni non definite 
giacenti in archivio secondo i1 loro numero 
progressivo. Anzi, ogni tre o quattro mesi si 
incomincia da capo a riesamiriare l’archivio 
per definire le pratiche, delle quali siano 
arrivati nel frattempo i necessari documenti, 
e per sollecitare i documenti richiesti e non 
pervenuti. 

Questo provvedimento mi ha  fruttato 
anche delle lettere di compiacimento d a  
parte di parlamentari dell’estrema sinistra. 
Mi ha scritto t r a  l’altro il padre di quell’ono- 
revole Lopardi, che, intervenendo poc’anzi 
nella discussione, si è scagliato con tan ta  
violenza contro di me. La  lettera del padre 
diceva. .. 

BERLINGUER. Ora tira fuori le refe- 
renze ... 

PRETI ,  Sottosegretario di  Stato per il 
tesoro. La lettera diceva: (< Caro amico, sono 
a cognizione della t ua  recente circolare non 
favorevole al sistema delle sollecitazioni per 
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affrettare l’espletamento delle pratiche rela- 
tive alle pensioni di guerra. Comprendo e 
apprezzo il motivo che ha ispirato tale 
provvedimento b. 

Altro parlamentare, appartenente al par- 
tito comunista, che non voglio nominare, per 
ragioni ovvie (Interruzioni a sinistra), mi ha 
scritto: (( Plaudo al tuo proposito di solleci- 
tare la definizione delle pratiche di pensione 
e di non far scavalcare le pratiche non rac- 
comandate da quelle raccomandate )). Dirò 
ancora che vi sono deputati del partito co- 
munista e del partito socialista italiano che 
non si sono affatto comportati come altri 
colleghi, e che hanno continuato a colla- 
borare con me, tenendo conto dello spi- 
rito della mia lettera circolare, con la quale 
annunciavo di essere sempre a disposizione 
di tutto, quando si trattasse di smuovere 
delle pratiche in ordine alle quali si notasse 
un ingiustificato ritardo della pubblica ammi- 
nistrazione. 

Vi sono state - da parte di deputati e 
senatori, i quali non vogliono convincersi che 
la pubblica amministrazione non può ri- 
dursi ad operare in funzione delle sollecita- 
zioni dei singoli - vibrate proteste, espresse 
anche in questa aula. Si è arrivati persino a 
dire che io avrei definito i deputati che si 
interessano intensamente di pensioni di guerra 
con un particolare ironico epiteto. (Rumori a 
sinistra). Vorrei invitare quei colleghi che 
paiono più agitati a vagliare coloro che vanno 
a raccontare certe storie e a vedere se non si 
si tratti, in genere, di impiegati che sono stati 
allontanati da certi posti perché non rende- 
vano a sufficienza. 

Comunque, è indubbiamente una conce- 
zione medioevale dello Stato quella per cui si 
ritiene che ogni pratica debba essere seguita 
da qualcuno, ed il cittadino crede poi di 
aver ottenuto la concessione e magari la 
pensione non dallo Stato, ma dal suo pro- 
tettore. Lasciatemi dire: è una concezione 
medioevale dello Stato (Rumori a sinistra), 
sia per coloro che credono nel regno democra- 
tico parlamentare, sia per coloro che credono 
in quella che essi definiscono democrazia pro- 
gressiva. (Applausi  al centro - Proteste a 
sinistra). 

DI NARDO. E lei che scrive alle sue fe- 
derazioni ?... 

PRETI, Sottosegretario di  Stato per i l  
tesoro. Le dirò che io da qualche tempo, 
proprio perché non si possa affermare ciò 
che ella ha detto ora, ho dato disposizione 
che in certe province non arrivino più lettere 
a mia firma, a meno che non si tratti di per- 

sone che abbiano conferito personalmente 
con me. Questo per essere coerenti con certi 
principi e per evitare che si parli di due pesi 
e due misure. (Commenti a sinistra). 

Ho detto e ripeto che dobbiamo respingere 
questa concezione medioevale dello Stato. 
Non è ammissibile che gli organi dello Stato 
agiscano solo quando vien fatta loro pressione, 
sì che alla fine colui che riceve questa o 
quella concessione si sente in dovere di por- 
tare i polli all’impiegato che egli ritiene gli 
abbia procurato la concessime medesima, o 
magari offre 5 o 10 mila lire al partito o alla 
organizzazione di partito di colui che gli ha 
procurato (egli crede) la pensione. 

BELTRAME. Allora il partito ocialde- 

PRETI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Se ella ha delle prove che il partito 
socialdemocratico agisce in questa maniera, 
le fornisca. Certo vi sono prove che un de- 
putato del partito comunista agisce in que- 
sta maniera, Lo vedo presente in quest’aula: 
l’onorevole Carlo Lombardi. Egli, davanti al 
magistrato, ha riconosciuto di avere avuto 
per certi raggruppamenti del suo partito 
molte offerte di 5 mila lire per le pensioni che 
egli procurava ai cittadini. (Commenti al 
ceniro) . 

LOMBARD1 CARLO. Chiedo di parlare 
per fatto personale. 

PRESIDENTE. A sua tempo, onorevole 
Lombardi. 

Prosegua, onorevole Preti. 
PRETI; Sottosegretario d i  Stato per il 

tesoro. Ho pregato i deputati di rinunciare 
alle valanghe di lettere di mera sollecitazione, 
e di segnalarmi i casi gravi. Questo pare vo- 
glia anche l’onorevole Bernieri - ed io ap- 
prezzo molto il testo dell’interrogazione da 
da lui presentata - che così si è espresso: 
(( Chiedo di interrogare il ministro del tesoro 
per conoscere se non ritiene che sia indero- 
gabile dovere di un deputato occuparsi delle 
pratiche delle pensioni di guerra di quei cit- 
tadini che ne attendono la definizione anche 
da 10-12 anni per negligenza o cattiva im- 
postazione del servizio ». Sono perfettamente 
d’accordo con l’onorevole Bernieri; e quando 
ho scritto ai deputati la famosa lettera cir- 
colare, ho appunto inteso dire che essi erano 
invitati a limitarsi a segnalare i casi nei quali 
l’amministrazione non aveva fatto il suo 
dovere ed era in debito verso il cittadino. 

Noi ci rendiamo conto anche di parti- 
colari esigenze. Ad esempio, quando I’ono- 
revole Pietro Amendola è venuto a farci 
presente l’urgenza di definire subito le pra- 

mocratico deve essere molto ricco.. A 

- 
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tiche degli alluvionati del salernitano, non 
abbiamo detto di no, ed abbiamo agito di 
conseguenza, ritenendo che vi fosse un giu- 
stificato motivo per prendere in considera- 
zione l’istanza. Approfitto dell’occasione per 
dire che mi 6 spiaciuto che un deputato 
come l’onorevole Ducci abbia detto che un 
modestissimo impiegato, che proprio in que- 
sti giorni girava negli uffici per quelle pra- 
tiche, sarebbe non so quale eminenza grigia, 
con chissà quali tenebrosi compiti, ncll’am- 
bito del Sottosegretariato. 

DUCCI. Sono diversi mesi che gira, prima 
delle alluvioni di Salerno. 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. È: vero, onorevole Ducci: al Sotto- 
segretariato per le pensioni di guerra vi è 
anche chi, ogni qualvolta viene segnalato un 
ingiustificato ritardo della pubblica ammi- 
nistrazione, corre per gli uffici per poter dare 
immediata sodisfazione a chi ha ragione di 
muovere una lagnanza. 

Nonostante le disposizioni da noi emanate 
si scrivono ancora nei nostri uffici migliaia 
e migliaia di lettere al mese, cercandosi na- 
turalmente di discriminare t ra  le pratiche 
che non meritano alcuna segnalazione e che 
senza lettere vengono regolarmente sbrigate 
(e in questi casi non si usa rispondere) e 
quelle pratiche, in ordine alle quali si con- 
stata un ingiustificato ritardo della pubblica 
amministrazione. E dirò di più, per quei 
deputati che si lamentano della mia durezza 
nei loro confronti. Qualche anno fa un mio 
predecessore ha stabilito che ad ogni deputato 
o al suo segretario potessero essere date dai 
singoli servizi 10 informazioni orali al mese. 
È: una disposizione vecchia questa, che noi 
non abbiamo abolito. Dieci risposte orali ad 
un deputato e al suo segretario per ogni 
mese vogliono dire, dal momento che i 
parlamentari sono circa mille, 10 mila ri- 
sposte orali. E poiché le pratiche di prima 
liquidazione ancora da definire sono poco più 
di 200 mila, vi è la possibilità di segnalare, 
in via breve, in un anno, più della mPtà di 
queste pratiche. 

Siate obiettivi ! Abbiamo emanato delle 
disposizioni severe, ma non abbiamo - lascia- 
temelo dire - mangiato nessuno. E non si 
creda che prima fosse possibile rispondere 
a tutte le lettere sollecitatorie: i miei prede- 
cessori lo sanno di certo. Io ho detto comun- 
que sinceramente sino dal luglio che non 
avremmo potuto rispondere alla valanga di 
inutili lettere sollecitatorie, se esse continua- 
vano a pervenire con lo stesso ritmo. Non 
potevamo ammettere una situazione nella 

quale non si dava evasione ad un giusto 
reclamo, mentre si rispondeva con la solita 
inutile, inutilissima letterina per pratiche 
normali di pensione. 

CREMASCHI. Lu dice lei ! 
PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il tc-  

soro. S ì ,  lo dico io. A proposito, onorevole 
Cremaschi: le mie disposizioiii intese a resti- 
tuire prestigio all’arnministrazione non pos- 
sono piacere iicmmeiio a lei, anche perché 
mi risulta che ella e i suoi colleghi comu- 
nisti della provincia di Modena erano in 
grado di segnalare la definkione di pratiche 
di pensione a persone che non si erano rivolte 
a loro. (Commenti al centro). Se lo vogliono, 
anche qui sono sempre pronto a documen- 
tare: e non solo per Modena, ma anche per 
un altro paio almeno di province. L’onorevole 
Cremaschi non 6 certamente in grado di 
smentirmi. 

Ebbene, onorevoli colleghi, se tutti i de- 
putati si interessassero solo delle pratiche 
che hanno avuto gravi ritardi, tutto andrebbe 
bene, e vi sarebbe la massima collaborazione 
tra me e loro. E se per caso alcuni onorevuli 
colleghi avessero interpretato male la lettera 
che ho inviato (però la lettera mi semhra 
parli abbastanza chiaramente) ed avessero 
ritenuto che noi non accettavamo la loro colla- 
borazione anche per tutte quelle pratiche che 
avevano patito un ingiustificato ritardo, essi 
sappiano (e, del resto, rileggano attentamen te 
la lettera) che noi riteniamo producente la 
collahorazione di coloro che ci denunciano 
casi nei quali la pubblica amministrazione 
non ha fatto il suo dovere, anche perché pos- 
siamo colpire eventualmente coloro i quali 
hanno mancato. 

Orbene, a seguito del nostro atteggiamento 
nei confronti di coloro che tempestavano gli 
uffici con un numero inconcepibile di segna- 
lazioni, sono ora arrivate le interrogazioni a 
valanga, con chiari intenti ~sfot t i tor i  )) pep i 
nostri ufici. Naturalmente gli onorevoli in- 
terroganti lamentano le risposte troppo suc- 
cinte che noi daremmo a queste interroga- 
zioni di recente invenzione. 10 chiedo invece 
se le interrogazioni su pratiche singole sono 
nello spirito del regolamento. 

DUGONI. Tocca al sottosegretario dclci- 
dere quale è i l  regolamento ? 

PRETI, Sottosegretario di Stato p r  il te 
soro. Ella pub star calmo e tranquillo ... (Apo- 
strofe del depuiaio Dugoni). 

PRESIDENTE. Onorevole Dugoni, noli 
le consento di parlare in questo modo. L’ono- 
revole Preti non ha offeso alcuno. (Proteste 
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del deputato Dugoni). Onorevole Dugoni, la 
richiamo all’ordine! 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. L’onorevole Dugoni fard meglio a fare 
meno rumore e a tenere presente che so quello 
che posso dire pure io, e ciò che può dire 
solo il Presidente della Camera. Orbene, chieda 
alla Camera se importi di più risolvere le pra- 
tiche di pensione di guerra, oppure scrivere 
delle letterine. È: qui presente un deputato 
del partito nazionale monarchico, il quale in- 
terpretando, io credo, moIto bene lo spirito 
della lettera .... (Commenti a sinistra). Posso 
lodare pure un monarchico, tanto più che 
ho lodato dianzi l’onorevole Pietro- Amendola, 
del partito comunista, ed anche il suo col- 
lega onorevole Bernieri. Quel deputato, aven- 
do riscontrato un grave errore della pubblica 
amministrazione in materia di pensioni di 
guerra, lo segnalò subito; e nel giro di una 
settimana quell’errore fu riparato. Quando si 
sa che per ogni tre letterine si deve rinunciare 
- e prego di seguirmi - alla definizione di una 
pratica di pensione, chiedo se avevamo o no 
il dovere di limitare queste letterine di ri- 
sposta. 

Se noi guardiamo il problema da un piinto 
di vista più ampio, prescindendo per il mo- 
mento dagli onorevoli deputati, dobhiamo ri- 
conoscere che in questo campo è messa in 
causa la serietà della pubblica aniministra- 
zione. La Camera deve dire se devono essere 
incoraggiati gli sforzi diretti a dare autorit8 
e prestigio alla pubblica amministrazione, la 
quale deve agire, come in tutti gli Stati pro- 
grediti, per iniziativa propria e conscia delle 
proprie responsabilità, oppure se dobbiamo 
rinunciare a questi sforzi per contentarci di  
una amministrazione che si adagi su modelli di 
tipo iberico o balcanico, lavorando per ordi- 
nazione. (Proteste a sinistra). 

Questi sforzi vanno inquadrati nel ten- 
tativo di moralizzare la pubblica ammini- 
strazione, giacché, dove l’ufficio statale si 
muove sulla base della sollecitazione spicciola, 
si incoraggia il famoso htrallazzo )) degli im- 
piegati e di certi mestieranti che vivono all’om- 
bra della pubblica amministrazione, traen- 
done indebito lucro e beneficio. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Col mese di giugno i servizi che liqui- 
dano le pensioni di guerra hanno incominciato 
a comunicare direttamente, con apposita 
cartolina, a tutti i cittadini interessati, indi- 

pendentemente dalle :segnalazioni, i provve- 
dimenti adottati in ordine alla rispettiva 
pratica. Dalla richiesta di informazione ai 
carabinieri alla richiesta di foglio matricolare, 
dall’ordine di visita medica alla redazione 
del progetto di pensione concessiva o negativa, 
ogni volta che l’amministrazione adotta un 
qualsiasi provvedimento parte la cartolina 
che informa l’interessato. (Commenti a si- 
nistra). 

Queste cartoline recano la stampiglia: 
a I1 sottosegretario di Stato )), senza l’indi- 
cazione del nome, acciocché non si pensi a 
una speculazione elettorale, mentre in pre- 
cedenza il nome è stato anche indicato, per 
il motivo che gli uffici avevano creduto bene 
fare così, e non certo per disposizione espressa 
dei miei predecessori. 

I cittadini, dunque, ricevendo d’ora in 
poi notizia della loro pratica direttamente 
dall’amministrazione, dovrebbero rivolgersi 
meno frequentemente ai parlamentari o agli 
enti assistenziali per commendatizie. Le quali 
commendatizie costituiscono un grave peso 
per gli uffici, tanto più che - lasciatemelo 
dire - molti cittadini si rivolgevano contem- 
poraneamente (ne abbiamo la documenta- 
zione negli archivi) a cinque, sei deputati 
di diversi partiti: magari a uno del partito 
bianco, a un altro del partito rosso, a un 
terzo del partito nero, ecc. (Proteste a sinistra). 
E l’impiegato doveva ogni volta andare a 
cercare la pratica per rispondere la stessa 
cosa al deputato e all’ente assistenziale che 
aveva chiesto l’informazione. 

Poiché l’espletamento del lavoro dei ser- 
vizi centrali delle pensioni di guerra è stret- 
tamente collegato con il rendimento delle 
33 commissioni mediche periferiche e della 
commissione medica superiore per quanto 
concerne gli accertamenti sanitari agli inva- 
lidi e ai parenti dei caduti, abbiamo dato alle 
commissioni mediche nuove direttive, che 
hanno già portato a notevolissimi risultati. 

Ove necessario, si sono rafforzate le com- 
missioni - e questo i nostri interlocutori 
l’hanno dimenticato - richiamando dal con- 
gedo ufficiali medici. Presso due commissioni 
dell’ Italia centrale, ad esempio, abbiamo 
raddoppiato il numero dei medici. Sono stati 
inoltre richiamati dei sottufficiali, che ven- 
gono adibiti ai lavori d’ufficio. Ma soprattutto 
abbiamo preteso dai medici delle commissioni 
l’impegno di eseguire giornalmente un certo 
numero di visite, in modo da eliminare in 
breve quell’ingente arretrato che certo non 
faceva onore alla pubblica amministrazione. 
Tale arretrato, che era di 101 mila visite 
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al mese di marzo, si pub ritenere eliminato, 
giacché dalle statistiche di fine novembre 
risulta un po’ d’arretrato soltanto alle com- 
missioni di Perugia e di Chieti, mentre oggi, 
al 20 dicembre, anche le commissioni di 
Perugia e di Chieti dovrebbero essere alla 
pari. (Commenti a sinistra). 

Lo so, conosco le vostre critiche i n  

merito: non sono più fondate di tante altre. 
(Proteste a sinistra). 

Si dice che i nostri medici avrebbero 
potuto fare in questi mesi tante visite, solo 
perché si è loro imposto da parte nostra di 
visitare sommariamente, e quindi di non 
fare il loro dovere. Non P, vero. Voicomunisti, 
che siete dei rivoluzionari, voi che dite che, 
quando avrete il governo in mano, farete 
funzionare tanto meglio la pubblica ammini- 
strazione - e speriamo sia vero - potreste 
essere abbastanza generosi da credere che 
anche noi, pur se siamo, come voi dite, dei 
borghesi, possiamo ottenere da una categoria 
di professionisti un rendimento maggiore 
che per i1 passato. (Commenti a sinistra). 

Onorevoli colleghi, quando, ad esempio, si 
presenta un capo divisione del nostro Mini- 
stero a una commissione medica, e trova che 
il presidente della commissione medica si 
reca in ufficio alle 1i,30 della mattina, mentre 
l’orario d’uficio comincia alle 8, l’arcano 6 
facilmente spiegato. Voi dovete ammettere 
che se, dopo l’ispezione e la relativa minac- 
cia di congedamento del colonnello medico, 
i1 rendimento della commissione è aumen- 
tato, la causa è una sola: che noi siamo riu- 
sciti a far fare il loro dovere ad alcuni medici 
che avevano preso l’abitudine di lavorare 
con troppa flemma. (Applausi al centro - Com- 
menti a sinistra). 

E poi la più bella prova, onorevoli col- 
leghi, della esattezza di quello che io dico è 
data dai fatto che c’erano delle commissioni 
che avevano pochi medici e non avevano al- 
cun arretrato, mentre altre, pur avendo molti 
medici e una giurisdizione ugualmente popo- 
losa, avevano un forte arretrato. ]E evidente 
che si trattava di deficienza di rendimento in 
queste ultime. Ebbene, noi abbiamo portato il 
rendimento delle commissioni scadenti al 
livello di quello delle commissioni che rende- 
vano di più. 

La commissione medica superiore, che 
trattava fino alla scorsa primavera 5 o 6 mila 
pratiche al mese, ne tratta ora dalle 9 alle 
10 mila e si sta mettendo alla pari. Essa la- 
vora con serietà, poiché il presidente generale 
medico Reitano è uomo di grande capacità 
professionale e di profondissima rettitudine. 

Mai egli ammetterebbe che alla commissione 
medica le pratiche fossero trattate superfi- 
cialmente. (Commenti a sinistra). Evidente- 
mente lo dico io, ma sono bene informato. 

Se non avessi fatto così, se non mi fossi 
curato delle deficienze e degli arretrati, e mi 
fossi invece presentato a molti colleghi come 
garbato organizzatore delle segnalazioni, evi- 
dentemente voi non vi occupereste di me. 

Ora, visto che i risultati sono statistica- 
mente provati e indiscutibili, si afferma che i 
medici hanno lavorato male, negando in so- 
stanza che vi sia la possibilità di fare rendere 
di più gli uffici statali. Ma noi abbiamo la 
coscienza tranquilla. 

Una delle ragioni del ritardo delle pratiche 
delle pensioni di guerra è costituita dalla 
disfunzione di molti distretti militari, i quali 
non inviano tempestivamente i documenti 
ad essi richiesti, e soprattutto i fogli matri- 
colari, che costituiscono il documento base 
e la condizione necessaria per la liquidazione 
della pensione. In una regione meridionale 
d’It,alia abbiamo riscontrato che 30 mila 
richieste di fogli matricolari inviate dai ser- 
vizi delle pensioni di guerra erano rimaste 
inevase, perché evidentemente i comandanti 
di quei distretti non si preoccupavano affatto 
del problema. Con l’intervento di due ministri 
siamo riusciti a risolvere il problema; e adesso 
quella regione meridionale si sta mettendo 
rapidamente alla pari. 

CAVALIERE ALBERTO. Questo è un 
atto di accusa ai suoi predecessori ! 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. Lasci stare ! 13 inutile fare queste piccole 
speculazioni, poiché nessuno vi dà ascolto ! 

Purtroppo non si tratta, nella maggior 
parte dei casi, di fogli matricolari già esi- 
stenti presso i distretti militari (i quali di- 
stretti dipendono dal Ministero della difesa 
e non dal sottosegretariato per le pensioni 
di guerra). Non si tratta insomma di fogli 
matricolari dei quali basti fare la copia, ma 
di fogli matricolari da costruire di sana pianta, 
dato che mancano molte notizie relative al 
curriculum militare dei cittadini che hanno 
richiesto la pensione. 

Al 30 novembre le pratiche di pensione 
nuova guerra ancora in istruttoria e ancora 
in attesa di una prima definizione, ho detto 
prima, erano circa 235 mila. Ebbene, è risul- 
tato da un sondaggio che quasi la metà delle 
pratiche non ancora definite mancavano dei 
fogli matricolari. L’onorevole ministro del 
tesoro, che si è occupato con particolare 
premura di questo problema, ha preso perso- 
nalmente accordi col ministro della difesa, 
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amnché a tutti quei distretti dove giacciono 
inevase più di mille richieste di fogli matrico- 
lari vengano destinati dei sottufficiali, col 
compito specifico di preparare i fogli matri- 
colari per i servizi delle pensioni di guerra. 
Cominciano già a vedersi i primi risultati 
delle disposizioni date dal Ministero della di- 
fesa dietro istanza vivissima del ministro del 
tesoro. 

È: naturale, onorevoli colleghi, che gli 
impiegati poco zelanti o poco puntuali, che 
sono stati richiamati o puniti, nonché gli 
avvocati poco scrupolosi e molto faccendieri, 
che speculavano sulle informazioni degli uffici 
delle pensioni di guerra ed ora trovano più 
difficile il conipito, non siano stati zitti e 
abbiano cercato di turbare le acque. Vi era, 
per esempio, un avvocato, il cui nome sard 
forse conosciuto da molti colleghi, il quale a 
tutti i cittadini, per i quali veniva emesso 
un decreto negativo di pensione di guerra, 
mandava la letterina, chiedendo se voleGano 
fare ricorso, suo tramite, e fissando senz’altro 
le condizioni finanziarie della sua prestazione. 
(Commenti a sinistra). 

Orbene, anche contro certi mestieranti sono 
state prese le disposizioni che si dovevano e, 
ad esempio, quel tale avvocato oggi non ha 
più modo di svolgere la sua funzione di acca- 
parramento. 

Abbiamo denunciato alla procura della Re- 
pubblica in stato di arresto diversi impiegati 
disonesti insieme con i loro complici, giacché 
alle pensioni di guerra (questi sono, del resto, 
gli ordini del Presidente del Consiglio) tutto 
deve essere chiaro come il cristallo. Questo, 
naturalmente, non ha mancato di produrre 
delle reazioni in certi ambienti; ma noi 
continuiamo con la massima diligenza a 
indagare su coloro che o dal di dentro o dal 
di fuori speculano illecitamente sulle pensioni 
di guerra. 

Orbene, si e parlato, non so perché, da 
parte di taluni di una certa quale revisione 
speciale delle pensioni che il sottosegretario 
alle pensioni di guerra starebbe facendo. In 
verità ne hanno sentito parlare certi colleghi, 
ma io no ! Qui deve esservi qualche equivoco. 
La realtà è che, quando si viene a coprire 
che delle pensioni di guerra sono state conces- 
se o per frode o per errore di fatto o per altro 
motivo che la legge indica, viene instaurato 
il procedimento normale di revoca secondo la 
legge. E se il numero delle revoche è ora 
aumentato, è perché, evidentemente, in que- 
sti mesi gli uffici si sono preoccupati di più 
di raccogliere le notizie relative a casi di 
frode o di errore grave, e quindi hanno pro- 

ceduto in base alla legge, eseguendo un loro 
imprescindibile dovere, alla revisione di un 
certo numero di pensioni. Non dovrebbero 
certi colleghi rimproverare il sottosegretario 
alle pensioni di guerra o il ministro del tesoro 
per questo. Credo che dovrebbero essere 
grati, invece, al ministro del tesoro, che ha 
dato queste disposizioni, e al sottosegretario 
alle pensioni di guerra, il quale le ha eseguite. 
E siccome sono stati fatti anche da alcuni 
colleghi dei nomi di persone, alle quali la 
pensione di guerra dovrebbe essere revocata, 
sappiano questi colleghi che accertamenti 
sono in corso non solo per i signori da essi 
nominati, ma anche per molti altri, e special- 
mente (ma non devo dire troppo) per certe 
persone che-hanno troppa confidenza con i 
servizi delle pensioni di guerra e si occupano 
assai delle pensioni degli altri. 

Questa situazione spiega come abbiano 
potuto sorgere certe chiacchiere, che io non 
esito a definire maligne. Si è perfino propagan- 
dato ai quattro venti, come prima dicevo, che 
io, per far presto, avrei dato disposizione di 
risolvere negativamente il maggior numero 
possibile di pratiche, mentre la realtà è che 
si pretende solo che le pratiche dei pensionati 
si risolvano più sollecitamente. Nel dubbio 
-si è detto -si tenga conto che colui che chiede 
la pensione, nel 95 per cento dei casi, è un 
povero disgraziato. 

Si è detto che si sottopongono gli impiegati 
a un vero e proprio super-sfruttamento, 
equivocaddo intenzionalmente sul fatto che 
abbiamo preteso fin dall’inizio l’osservanza 
dell’orario di ufficio e abbiamo pure preteso 
un minimo di rendimento. 

Si è detto anche che io disporrei arbi- 
trariamente la revisione delle pensioni, vio- 
lando pertanto la legge; mentre è vero il 
contrario. Io non posso permettere, e voi 
lo comprendete, che continuino a percepire 
la pensione delle persone che non la meritano. 
Questi strepitino pure e vadano a raccon- 
tare delle cose false a deputati anche in buona 
fede, che possono raccogliere certe voci. Ma 
io non credo che, per impedire che si diffonda- 
no certe chiacchiere, noi dobbiamo venir 
meno al nostro dovere. 

Insomma, onorevoli colleghi, qui si sono 
fatte soprattutto delle speculazioni. L’onore- 
vole Nicoletto ha perfino tirato fuori, con 
aria commossa, il caso del povero pensionato, 
che attendeva da tanti anni la pensione e 
ancora non l’aveva avuta, e che ha sparato 
per disperazione su un impiegato delle pen- 
sioni di guerra. fi meglio informarsi bene: il 
signor Vaccaro Nicola di Angelo, nato e 
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residente ad Ascea in provincia di Salerno, 
aveva avuto a suo tempo comunicazione di 
un decreto negativo del 5 settembre 1952, col 
quale la sua domanda di pensione veniva 
respinta. A due anni di distanza è andato 
agli uffici delle pensioni di guerra, pretendendo 
non si sa che cosa, dal momento che la sua 
pratica era stata già risolta negativamente. 
Questo signore ha sparato poi su un im- 
piegato delle pensioni di guerra. Questa è 
la realtà, e io credo che non sia serio, senza 
essere informati, fare delle speculazioni su 
simili fatti. Peggio ancora se si è in mala 
fede. 

Si è perfino parlato di un tale, il quale 
avrebbe tentato di impiccarsi davanti agli 
uffici delle pensioni di guerra in via Lanciani. 
Era, viceversa, un uomo di bello spirito, in 
certo senso. che si era tolta la cravatta e 
che aveva fatto certi gesti melodrammatici, 
per attirare l’attenzione dei passanti o ma- 
gari quella degli impiegati dell’ufficio. 

Questa è la verità: verità controllabile, 
verità documentabile. E io invito a non 
insistere su certe speculazioni, che non hanno 
il minimo fondamento. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, ho detto prima chc i 

deputati, di qualunque partito essi siano, 
che faranno presenti i casi in cui la pubblica 
amministrazione ha dimostrato una ingiu- 
stificabile lentezza, saranno considerati ottimi 
collaboratori della pubblica amministrazione. 
E siamo in questo perfettamente d’accordo 
con quanto ha detto nel suo ihiervento 
la onorevole Conci. 

Giustizia deve essere anche fatta - come 
è stato detto - nella trattazione delle pra- 
tiche, pur tenendo presente che nei casi 
dubbi è preferibile che perda lo Stato qual- 
che migliaio di lire, piuttosto che perda il 
diritto alla pensione un povero diavolo il 
quale si trovi in condizioni economiche di- 
sastrose. 

Ripeto che ho fiducia che entro 11 1955 
o al massimo entro i primissimi mesi del 1936 
saranno definite tutte le pratiche di prima 
liquidazione, tranne quelle della repubblica 
sociale italiana. Queste ultime. però, do- 
vrebbero essere definite entro il primo cc- 
mestre del 1956, datn che la legge relativa 
è stata già approvata dal Senato e dovrebbp 
essere approvata rapidamente, io credo - in- 
fatti non risulta che vi sia divergenza Ira i 
gruppi parlamentari - anche da questo ramo 
del Parlamento. Naturalmente, se per caso 
(la decisione in merito è di esclusiva com- 
petenza dell’onorevole ministro) fosse affi- 
dato all’amministrazione delle pensioni di 

guerra anche il compito di definire le pratiche 
dei perseguitati politici, per i quali è in corso 
di approvazione una legge al Senato (legge 
che poi verrà certo approvata dalla Camera), 
noi provvederemo con la massima solleci- 
tudine a favore dei perseguitati medesimi, 
tenendo presente il lunghissimo tempo che 
essi hanno atteso. 

In conclusione, onorevoli colleghi, l’am- 
ministrazione dello Stato democratico deve 
fare il proprio dovere nei confronti dei cit- 
tadini in questo settore, come, ovviamente, 
in tutti i settori, con senso di responsabilità 
e con prontezza, affinché gli italiani abbiano 
fiducia nella capacità dello Stato democratico 
di risolvere i loro problemi amministrativi, 
e affinché i cittadini si convincano altresì 
che i regimi di libertà e di democrazia sanno 
essere più ericienti, anche in materia di am- 
ministrazione, che non i regimi cari a quei 
totalitari i quali ogni giorno gridano che 
la democrazia non è capace di risolvere i 
propri problemi. Vi piaccia o non vi piaccia, 
questo, onorevoli colleghi, io lo dovevo 
dire, e lo dico perché rappresenta una mia 
profonda convinzione. (Applausi  al centro - 
Rumori a sinistra). 

LOMBARDI CARLO. Chiedo di parlare 
per fatto personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOMBARDI CARLO. Nella sua autodi- 

fesa l’onorevole Preti ha voluto citare, falsan- 
do i dati, una cosa che è avvenuta nella 
provincia di Pavia e che io brevemente 
esporrò. 

In primo luogo non è vero che io sia stato 
chiamato dal magistrato. Se l’onorevole Preti, 
nel calore della sua difesa, ha creduto di dire 
questa falsità, lo prego di smentirla perché 
non è vero. 

Io ho letto sul Popolo, giornale della demo- 
crazia cristiana, che è stata denunciata per 
millantato credito una nostra segretaria la 
quale ha ricevuto oblazioni da parte di decine 
di pensionati, oblazioni che sono state ver- 
sate alla ((Solidarietà democratica)), vale a dire 
a favore dei carcerati, della gente che voi 
mettete in carcere e che i poveri quindi di- 
fendono. Si trattava di 15 mila lire. Questa 
donna fu denunciata, e poiché essa dichiarò 
che i soldi erano stati versati alla presidenza 
della ((Solidarietà democratica », di cui io sono 
presidente e in tale qualità ho rilasciato rego- 
lare ricevuta, il magistrato sospese il processo, 
poiché vuole sapere da me se è esatto che io 
abbia ricevuto da questa signora i soldi che i 
pensionati le hanno elargito a favore della 
associazione. 
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Ella, onorevole sottosegretario, ha messo 
le cose sotto un aspetto diverso, sotto un 
aspetto falso, per dimostrare che i comunisti 
prendono denari dai pensionati. Ebbene, ono- 
revole sottosegretario, sappia che noi ab- 
biamo a Pavia un gruppo parlamentare con 
una segreteria per la soluzione dei problemi 
riguardanti le pensioni; ed io, l’onorevole 
Cavalotti, i senatori Gavina e Farina, ver- 
siamo i5 mila lire al mese per contribuire alle 
spese del nostro ufficio e della nostra segre- 
teria, poich6 nei nostri soggiorni in quella 
città troviamo centinaia di vedove di guerra, 
di invalidi e di mutilati che chiedono il no- 
stro intervento per sollecitare gli assegni di 
previdenza o la liquidazione della pensione. 

Se qualcuno, come capi’ta, volesse fare 
qualche offerta, questa non va al gruppo e 
nemmeno al partito: va a un organismo nazio- 
nale il quale è autonomo e che si chiama Soli- 
darietà democratica nazionale.. . (Interruzioni 
e commenti al centro). Non sapete nemmeno 
cosa sia, in quanto voi non andate in carcere: 
vi mandate i proletari ! 

Stavo parlando della Solidarietà democra- 
tica, ente che ha lo scopo di mantenere i 
carcerati e le loro famiglie, al quale tutti i 
cittadini dovrebbero contribuire, a favore di 
coloro che sono privati della libertà per le 
lotte del lavoro o per quelle politiche. 

Questo volevo precisare, onorevole sotto- 
segretario, perché non si fa l’autodifesa indi- 
cando cose inesistenti; in quanto ella ha fatto 
un’affermazione che non A esatta e che è 
stato mio dovere smentire. (Applausi a 
sinistra). 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il te- 

soro. L’onorevole Lombardi mi ha accusato 
di aver detto cose non esatte, ma poi si è in- 
caricato non solo di dire quel tanto che 
avevo detto io e di confermarlo pienamente, 
ma anche di aggiungere delle spiegazioni. 
(Proteste a sinistra). 

Io, nella foga del discorso, avevo sempli- 
cemente pronunciato la parola (( magistrato r) 

in luogo di (( maresciallo ». Evidentemente, al 
magistrato l’onorevole Lombardi andrà in 
un secondo momento, ma questa non è que- 
stione che riguardi me. Comunque l’onore- 
vole Lombardi ha confermato, per filo e per 
segno, quanto avevo detto: cioè che in pro- 
vincia di Pavia ..... (Interruzioni a sinistra). 

PAJETTA GIULIANO. L’onorevole Lom- 
bardi ha fatto i7 anni di galera ! 

S i P R E T I ,  Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. Nel suo dire l’onorevole Lombardi ha 
confermato quanto io avevo precedentemente 
detto. La posizione dell’onorevole Lombardi 
è nota. Egli nella sua provincia ha fatto defi- 
nire, mi pare questo sia il termine da lui 
agoperato dinanzi al maresciallo, circa 4 
mila pratiche di pensione, e ha aggiunto 
che in molti casi sono state fatte delle of- 
ferte tramite suo a questo ente. Io avevo 
detto puramente e semplicemente la verità, 
che 6 stata confeimata con le sue parole dal- 
l’onorevole Lombardi .... (Interruzioni a si- 
nistra). 

SACCENTI. $7, una disonestà ! 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’ap- 

prezzamento sopra le divergenze che possono 
esservi tra quanto aveva detto l’onorevole sot- 
tosegretario di Stato per i1 tesoro e quello 
che ha detto l’onorevole Lombardi Carlo, 
chiunque potrà poi farlo leggendo i resoconti 
che si riferiscono a questa discussione. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALAGUGINT. Signor Presidente, vorrei 

pregarla di voler dare lettura del resoconto 
stenografico anche se l’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per il tesoro non l’ha ritenuto 
necessario. Si chiarirà così subito l’eventuale 
equivoco o l’asserita divergenza. 

PRESIDENTE. Non ho nulla in contra- 
rio a dar lettura del resoconto stenografico, 
il che, però, non deve essere interpretato come 
apertura di una nuova discussione, altri- 
menti i fatti personali non verrebbero mai 
esauriti. 

L’onorevole Preti ha detto: ((Certo vi 
sono prove che un deputato del partito co- 
munista agisce in questa maniera. Lo vedo 
presente in quest’aula: l’onorevole Carlo 
Lombardi. Egli, davanti al magistrato, ha ri- 
conosciuto di aver avuto per certi raggrup- 
pamenti del suo partito molte offerte di 5 
mila lire per le pensioni che egli procurava 
ai cittadini n (Applausi  al centro --- Vive  
proteste a sinistra). 

PRETI, Sottosegretario di  Stato per il te- 
soro. $ la verità. (Rumori a sinistra). 

LOMBARD1 CARLO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Non possiamo intavolare 
una discussione. Ella potrà fare osservazioni 
sul processo verbale. 

NICOLETTO. Non dormirà tranquillo 
stanotte, onorevole Preti ! (Rumori al centro). 

PRESIDENTE. Chiedo al proponente 
la mozione, onorevole Ghislandi, se intende 
parlare. 
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GHISLANDI. Data la difesa ampia del- 
l’onorevole Preti (come era suo diritto di 
fare, anche se non in questa forma), è logico 
che noi, a nostra volta, dobbiamo replicare 
con una certa ampiezza. Chiedo pertanto 
che il seguito del dibattito sia rinviato ad 
altra seduta. 

PRESIDENTE. Rinvio ad altra seduta 
- che non si può stabilire, ma comunque 
prima delle ferie - il seguito di questo Ldi- 
battito. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUERRIERI, Segretario, legge: 

<( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist’ro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per assicurare 
al più presto al comune di Cerda l’edificio 
scolastico, già ritenuto necessario; per cono- 
scere se non sia deplorevole che, iniziate le 
escavazioni, l’impresa di costruzione abbia 
da più di un anno sospcso le opere senza che 
nessuno sia intervenuto per determinare la 
improrogabile ripresa dei lavori, il che, oltre 
a causare i1 malcontento della popolazione cer- 
dese, incide sul funzionamento scolastico per 
sovraffollamento frammezzato in turni e co- 
stretto in locali inidonei, antigienici che tut- 
tavia costano al comune 600 mila lire annue. 

(1529) [( CUCCO 1). 

cc Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro del tesoro, per conoscere se ritengono 
conciliabile, con le direttive generali di un 
sano doveroso decentramento, cui si ispirano 
finalmente l’azione governativa e la recente 
legislazione, la circolare della Ragioneria ge- 
nerale dello Stato, comunicata proprio in que- 
sti giorni di dicembre, con cui si dispone la 
chiusura dei 17 uffici regionali di riscontro 
per il 31 dicembre 1954, termine stabilito 
dalla legge istitutiva degli uffici medesimi, 
mentre è in corso un provvedimento legisla- 
tivo, già approvato dalla Camera e al pre- 
sente dinanzi alla V Commissione finanze e 
tesoro del Senato in sede legislativa, inteso a 
prorogare al 30 giugno 1937 i1 funzionamento 
degli uffici predetti. 

[( Chiede altresì se, indipendenteniente da 
ogni altra considerazione, sia rispondente 
alle esigenze di una attività amministrativa 
di controllo agile e pronta, al dovere di evi- 

tare ogni sperpero del pubblico danaro, ai 
riguardi verso gli interessi individuali e fa- 
miliari di funzionari che da diversi anni pre- 
stano servizio nei capoluoghi delle 17 regioni, 
sopprimere uffici la cui sola istituzione ha 
importato una spesa complessiva di centinaia 
di milioni e la cui azione si è dimostrata, in 
questi anni di esperimento, particolarmente 
giovevole al buon andamento dei servizi. 

(( Mentre l’interrogante esprime la spe- 
ranza che la Commissione competente del Se- 
nato possa approvare il provvedimento legi- 
slativo in corso prima del 31 dicembre 1954, 
chiede che il Ministero del tesoro voglia, in 
ogni caso, trovar modo, occorrendo, di modi- 
ficare le disposizioni date dalla Ragioneria 
generale con una proroga di fatto, in attesa 
dell’esaurimenio sull’oggetto della procedura 
legislativa in corso. 
( i 030) (c DE FRANCESCO ». 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’int,erno, per sapere se gli siano note 
le singolari interpretazioni dell’articolo 2 del 
testo unico di pubblica sicurezza per parte 
del prefetto di Modena. La più recente in or- 
dine di tempo (15 dicembre 1954) ha condotto 
al sequestro e alla defissione del giornale mu- 
rale Giustizia e Libertà, munito di regolare 
autorizzazione del tribunale, avendo detto 
giornale ripreso integralmente l’articolo 3 del- 
la Costituzione e reclamando, in virtù di tale 
precetto, il rispetto della legge da parte del 
Governo e la non entrata in vigore delle co- 
siddette U misure antitotalitarie ». I1 semplice 
richiamo a codeste misure, del resto reso note 
da giorni attraverso comunicazioni della stam- 
pa e dichiarazioni di inemhri del Consiglio 
dei ministri, ha spinto il prefet,to di Modena 
a qualificare il manifesto, e, quindi, l’arti- 
colo 3 della Costituzione, come [( falso, alta- 
inente tendenzioso e atto a turbare l’ordine 
pubblico H .  Dal che si evince come i1 prefetto 
abbia attuata un’interpretazione dell’arti- 
colo 2 del testo unico di pubblica sicurezza, 
non che restrittiva, del tutto arbitraria. 

(( Per sapere altresì se, di fronte a tanta 
evidenle violazione della legge, non sia do- 
vere del ministro dell’interno, nel più auten- 
tico interesse dell’ordine pubblico nella pro- 
vincia di Modena, scoraggiare con un tempe- 
stivo intervento i manifesti propositi del pre- 
fetto di Modena di usare i propri poteri di- 
screzionali a guisa di strumento di intimida- 
zione politica. 
(1531) (( MEZZA MARIA VITTORIA >). 
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(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere il suo ap- 
prezzamento sul contegno del sindaco di Alice 
Bel Colle (Alessandria) il quale, dopo aver 
concesso l’uso di una sala per una riunione 
di coltivatori diretti allo scopo di scambiarsi 
le proprie opinioni in merito alla costituenda 
cassa mutua di malattia di quel comune, in 
data 18 dicembre 1954 emise diffida, verso il 
signor Grillo Remigio, a non servirsi del lo- 
cale concesso per l’autorizzata riunione in 
programma per il mattino del 19 dicembre 
1954. 

(( E ciò quando la stessa sala era stata in 
precedenza concessa ad altri per tenervi riu- 
nioni anche a carattere politico. 
( i 532) (( AUDISIO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, sul grave abuso di auto- 
rità commesso dal questore di Palermo che ha 
ingiunto all’ Azienda affissioni del comune di 
Palermo di raschiare dai muri della città i 
manifesti fatti affiggere dal comitato regiq- 
nale siciliano dei partigiani della pace, ma- 
nifesti la cui affissione era stata autorizzata 
dallo stesso questore. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere chi 
ha consigliato al questore di Palermo di ope- 
rare così e quale f u  la nuova circolare che lo 
ha spinto a questa ingerenza ingiustificata, 
off endendo così, oltre la legalità repubblicana, 
anche il prestigio del sindaco, della giunta e 
del consiglio comunale, i soli organi autoriz- 
zati ad impartire ordini agli uffici e alle 
aziende comunali. 
(1 533) (( CALANDRONE GIACOMO, GRASSO NICO- 

LOSI ANNA, SALA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se sia 
esatta la notizia pubblicata in questi giorni. 
dalla stampa (per esempio da 94 Ore del i7  di- 
cembre 1954), secondo la quale la delegazione 
del Governo italiano, in occasione della sua 
permanenza a Parigi per la riunione del Con- 
siglio atlantico, avrebbe discusso con rappre- 
sentanti del Governo francese circa il ripri- 
stino della ferrovia Cuneo-Nizza; e - in caso 
affermativo - per essere informato sull’esito 
di tali colloqui. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(10870) (( GIOLITTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, sulle condizioni di 
esercizio dei motopescherecci italiani nelle 

acque antistanti la costa orientale tunisina; 
e particolarmente chiede di sapere se - te- 
nuto conto che, secondo una comunicazione 
del Ministero della marina mercantile alle 
capitanerie di porto di cui alla circolare 
n. 43581‘4491 del 27 agosto 1948, l’esercizio 
della pesca è riservato ai pescatori tunisini 
nella zona di mare delimitata da una linea 
partente da tre miglia al largo della frontiera 
della Tunisia con la Tripolitania, raggiunge 
al largo di Ras Kaboudia l’isobata dei 50 me- 
tri e segue questa isobata fin al suo punto di 
incontro con la linea partente da Ras Abadir 
in direzione nord-est; tenuto conto che, se- 
condo quanto affermano gli equipaggi dei mo- 
topescherecci italiani, nella zona delle Secche 
Sfax, compresa nella zona di mare delimi- 
tata come sopra, la linea batimetrica dei 
50 metri non solo non offre possibilità di 
univoche interpretazioni, ma si spinge addi- 
rittura nelle vicinanze dell’isola di Lampe- 
dusa; tenuto conto che, proprio per le circo- 
danze sopra esposte, il motopeschereccio Nino 
Lucido è stato sequestrato da un mezzo navale 
francese il 22 ottobre 1954 a 34 miglia ad est 
dalla boa n. 4 delimitante le Secche di Sfax, 
ossia a oltre 70 miglia dalla costa continentale 
tunisina, ma a sole 40 miglia dall’isola ita- 
liana di Lampedusa; tenuto conto degli altri 
numerosi incidenti del genere già accaduti 
(recentissimo quello del motopeschereccio 
Risorgimento del Compartimento marittimo di 
Ancona) e di quelli che potranno avvenire per 
la situazione sopra esposta - non ritenga : 

10) che il Governo italiano debba denun- 
ciare esplicitamente al Governo francese di 
non voler riconoscere operante la determina- 
zione delle acque territoriali tunisine nella 
zona delle Secche di Sfax, secondo la bati- 
metrica dei 50 metri di fondale, in quanto 
questa si spinge sino all’isola di Lampedusa 
che trovasi proprio sull’orlo dell’immensa 
platea continentale tunisina-tripolina ed in 
quanto il criterio della linea batimetrica non 
off re alcuna possibilità di univoche interpre- 
tazioni; 

20) che il Governo italiano debba dichia- 
rarsi disposto a riconoscere al Governo fran- 
cese, date le particolari caratteristiche della 
zona delle Secche di Sfax, una ampiezza di 
inare territoriale maggiore di quella normal- 
mente stabilita dagli altri paesi mediterra- 
nei, ma da determinarsi di comune accordo 
o secondo la batimetrica dei metri 30, o a un 
determinato numero di miglia dalla linea 
delle boe (massimo 10 miglia); 

30) che il Governo italiano, ove il Go- 
verno francese non intendesse addivenire ad 
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un accordo secondo quanto sopra accennato] 
debba prendere l’iniziativa di proclamare 
acque territoriali italiane tutte quelle com- 
prese nella batimetrica dei metri 50 a partire 
dall’isola di Lampedusa. In tal modo una 
vasta superficie marina attualmente inter- 
detta ai natanti da pesca italiani sarebbe com- 
presa nelle nostre acque territoriali. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(10871) (( BOIDI n .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
hanno determinato i1 ritiro della patente auto- 
mobilistica di primo grado al signor Pezzillo 
Antonio fu Aniello, da Roccarainola (Na- 
poli)] incensurato, tanto più che il sopra- 
detto, privato in questo modo del mezzo di 
locomozione e nella impossibilità di assumere 
un autista, non può più provvedere al diu- 
turno svolgimento del suo lavoro. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10872) (( ROBERTI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a cono- 
scenza del fatto che le autorità della provin- 
cia di Cosenza hanno permesso che si svol- 
gesse, nel mese di ottobre 1954, una fiera, in 
un infernale disordine, lungo la strada na- 
zionale Castrovillari-Spezzano Albanese cau- 
sando incidenti, bloccando, per quasi una 
giornata, un’arteria stradale così importante 
e creando una situazione di particolare disa- 
gio agli autoveicoli in transito. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10873) (( DE VITA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se, conoscendo che gli agricoltori della 
zona di Olevano Romano e paesi circostanti 
traggono quasi interamente dalla coltura del- 
la vite il necessario per vivere, non intenda 
intervenire in loro favore, perché gravemente 
colpiti nei loro vigneti dalla fillossera, che li 
ha costretti, in taluni casi, anche all’abban- 
dono del terreno, con evidenti danni per loro 
e per la locale economia. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10874) <( IOZZELLI 1’. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene opportuno comprendere il comune 

di Corato fra quelli per i quali si disporrà la 
costruzione di alloggi per la eliminazione del- 
le abitazioni malsane a norma della legge 
9 agosto 1954, n. 640. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(10875) (( DE MAHZIO ERNESTO ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre per l’imme- 
diata esecuzione dei lavori di riparazione dei 
danni arrecati dalle ultime piene del fiume 
Ofanto e dei suoi affluenti (in particolare del 
Locone e del Canale delle Murge). 

(I Per conoscere se non ritenga di urgente 
attuazione i lavori di costruzione di canali di 
scolo da parte del Consorzio generale di bo- 
nifica della Capitanata, negli agri di Crignola, 
San Ferdinand0 di Puglia, Trinitapoli e Mar- 
gherita di Savoia. 

(( E, infine, se non ritenga necessaria la 
esecuzione del piano di regolamentazione 
idraulica dell’ofanto da parte dell’Ente irri- 
gazione, e direzione da parte dell’ente mede- 
simo, che deve essere potenziato, dei lavori 
in corso nel bacino imbrifero e per gli invasi 
a scopo irriguo, lavori che devono essere in- 
tensificati. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10876) (( DE MARZIO ERNESTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
che rendono lentissimo il disbrigo delle pra- 
tiche relative alla liquidazione delle pensioni 
o indennità agli ex dipendenti della M.V.S.N., 
di cui alla legge n. 72 del 20 marzo 1954 e per 
conoscere se, in relazione alle pressanti ne- 
cessità degli interessati non si ritiene di fare 
quanto è necessario per un più rapido paga- 
mento di tali benefici. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(10877) (c ROMUALDI I). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se - 
considerato che dal 1866 in poi fu sempre 
inaugurato l’anno giudiziario anche presso le 
sedi di tribunale (vedi articolo 198 della leg- 
ge 6 dicembre 1865 sull’0rdinamento Giudi- 
ziario); che tale inaugurazione, per quanto 
riguarda i tribunali, fu soppressa nel i923 
ispirandosi a criteri di accentramento (i quali 
l’attuale regime non intende seguire); che 
anzi la Carta costituzionale all’articolo i 29  
prevede la suddivisione delle circoscrizioni 
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provinciali in circondari - non creda, pro- 
muovendo i provvedimenti legislativi del caso, 
di restaurare anche presso i tribunali l’inau- 
gurazione dell’anno giudiziario, con la riu- 
nione in assemblea di tutti i membri del tri- 
bunale. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10878) (( MADIA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se è al cor- 
rente che l’ufficio imposte di consumo del co- 
mune di Crotone (Catanzaro), gestito dal- 
l’.I.N.G.I.C., ha riscosso per conto dell’ufficio 
economato del comune, come risulta dal tiin- 
bro delle bollette di riscossione : 

a )  fino a11’8 maggio 1950 contributi stra- 
ordinari assistenziali sulle imposte di consu- 
mo, applicando aliquote fisse addizionali in 
ragione di un tanto a chilo sulle carni macel- 
late e sui generi alimentari, e di un tanto a 
litro sul vino; 

b)  dal 9 maggio i950 ad oggi dei contri- 
buti straordinari pro-sport, applicando le stes- 
se aliquote addizionali. 

<( Premesso che dall’anno 1952, sulle bol- 
lette intestate all’ufficio imposte di consumo 
di Crotone non è stato applicato il timbro del- 
l’ufficio economato del comune, si fa rilevare 
che le bollette, compilate col sistema del ri- 
calco a mano, recano l’indicazione del nu- 
mero progressivo della bolletta e non del bol- 
lettario (è. stata adottata la numerazione dal- 
l’uno al cento per ogni bollettario); i numeri 
progressivi risultano posti sulle bollette suc- 
cessivamente a matita nera e non a ricalco; 
il gettito dei contributi si aggirò intorno ai 
20 milioni annui; si desidera conoscere inol- 
tre, se i contributi riscossi vennero effettiva- 
mente versati nelle casse dell’ufFicio econo- 
mato del comune di Crotone; se esiste una con- 
tabilità presso l’ufficio imposte di consumo, 
presso l’ufficio economato e presso gli enti be- 
neficiari; se effettivamente dopo il trasferi- 
mento ad altra sede del signor Alfonso Quar- 
tulli, già direttore dell’ufficio imposte di con- 
sumo di Crotone, il peso medio degli animali 
vaccini e bovini sia aumentato agli effetti del- 
la iniposizione per imposta di consumo, da 
chilogrammi 180 a chilogrammi 500 circa, e 
che il gettito della imposta sia considerevol- 
mente aumentato, pur senza un corrispon- 
dente incremento di macellazione; se risulti 
vero che di tali fatti siano stati messi a cono- 
scenza il comando stazione carabinieri di Cro- 
tone e il comando guardia di finanza di Cro- 
tone, e, ove ciò risponda a verità, a che punto 

si trovino le relative indagini; se, comunque, 
non si intenda procedere, una volta accertato 
che i contributi riscossi non erano legalmente 
dovuti, a denunciare all’autorità giudiziaria, 
in applicazione della legge 12 luglio 1940, 
n. 1199, qualora non si tratti di più gravi 
reati. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
( 10879) (( ALMIRANTE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se, in vista della approvazione 
della legge-delega ed in relazione al provve- 
dimento di cui all’articolo 9 della stessa, che 
prevede i1 riordinamento delle carriere del 
personale dell’amministrazione poste e tele- 
grafi, non ritenga opportuno sospendere la 
emanazione del bando di concorso relativo a 
posti di grado VIII-A, che risulta essere di 
imminente pubblicazione. 

(( Quanto sopra anche in relazione al fatto 
che il Governo (vedi sub 15 dell’articolo 2 
della legge-delega) intende emanare oppor- 
tune norme transitorie tendenti ad attuare 
i1 graduale passaggio, ai fini dell’inquadra- 
mento del personale nelle varie carriere, dal 
vecchio al nuovo ordinamento, garantendo, 
così, agli impiegati la piena valutazione del 
servizio prestato. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(i0880) (( SCALIA VITO )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando sarà 
definita la pratica di pensione del signor Di 
Blasio Carmine fu Michele, di anni 82, da 
Sessano (Campobasso), per la morte del figlio 
Giustino, avvenuta nel 1944. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10881) (( SAMMARTINO )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali motivi 
ostano alla definizione della pratica di river- 
sibilità di pensione intestata alla signorina 
Augelli Grazia fu Pasquale, di Ripabottoni 
(Campobasso), inabile a qualsiasi proficuo la- 
voro, già goduta dalla madre Mazzalongo 
Maria Saveria fu Donatantonio, con certifi- 
cato di iscrizione n. 5141217, posizione nu- 
mero 3200668, per la morte del figlio Augelli 
Giuseppe Antonio f u  Pasquale, sergente elet- 
tricista. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10882) (( SAMMARTINO D. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
avere notizie circa i giacimenti di uranio che 
sarebbero stati scoperti in Sicilia. (Gli  inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 
(10883) (( LI CAUSI, ‘31 MAURO, FIORENTINO, 

MARILLI, FAILLA, GAUDIOSO, FA- 

GIACOVO )I.  

LETRA, BUFARDECI, CALANDRONE 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se sono esatte le notizie recentemente 
pubblicate dalla stampa e relative. 

a )  allo scoprimento di un importante 
giacimento zolfifero da parte de1l’A.G.I.P. nel 
corso di ricerche petrolifere in Sicilia; 

b )  alla impossibilità dell’A.G.1.P. di ini- 
ziare lo sfruttamento del giacimento zolfifero 
perché non ha ottenuto la relativa concessione 
mineraria; 

c )  alla domanda che sarebbe stata avan- 
zata da una società zolfifera americana per 
ottenere la concessione mineraria per lo sfrut- 
tamento del giacimento scoperto dall’A.G.1.P. 
(Gli  interroganti chiedono la risposta scritta). 
(10884) (( DI MAURO, FALETRA, FIORENTINO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se non ri- 
tenga opportuno disporre la sospensione della 
ingiunzione di pagamento della pigione fatta. 
ai ricoverati della caserma Santa Flavia di 
Caltanissetta. 

(( Quanto sopra in considerazione dello 
stato di estremo bisogno in cui si trovano que- 
sti ricoverati e per la possibilità di pervenire 
ad una equa soluzione attraverso l’intervento 
del1’E.C.A. comunale. (Gli  in.terroganti chie- 
dono Iw risposta scritta). 
(i0885) (( DI MAURO, FALETRA )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere - 
con riferimento alla progettata sistemazione 
della rete stradale nazionale - se non creda 
provvedere perché in essa sia conveniente- 
mente considerata la Calabria - le cui dete- 
riori condizioni di viabilità sono ben note - 
coll’attuazione di un preciso programma ido- 
neo alle necessità di detta regione (che sono 
poi necessità da ritenersi nazionali) compren- 
dente, tra l’altro, nonché il miglioramento e 
la sistemazione della strada litoranea tirre- 
nica inferiore n. 18 (che serve soltanto a de- 
terminate necessità), anche la traduzione in 

autostrada o, quanto meno, l’ainmoderna- 
mento e la sistemazione dell’antica strada 
delle Calabrie n. 19, considerata dalla confe- 
wiiza di Ginevra 1950, come (( itinerario di 
grande comunicazione )). 

(( Si tratta di necessità fondamentale della 
regione a servizio ed incremento dei traffici e 
del progresso industriale, commerciale, agri- 
colo e turistico delle già abbandonate zone del 
Pollino e di Castrovillari, della Valle del 
Ci.ati di Cosenza, del Roglianese, dell’alto- 
piano silano, nonché di Catanzaro; cioì? di in- 
teressanti quanto numerosi centri nonché di 
due capoluoghi di provincia, in via di note- 
vole progresso ed espansione, i quali, diver- 
samen te operandosi, vedrebbero fatalmente 
compromessi la loro vitalità ed il loro di- 
venire. (L’interrogante chiede la rzsposta 
scrittn). 
(10886) (( SENSI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’acquedotto di Longano (Campobasso). 
(L’znterrogante chiede la rzsposta scriftta). 
(10887) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali il co- 
mune di Longano (Campobasso) non è riuscito 
ad ottenere ancora la istituzione del cantiere- 
scuola di lavoro, tante volte invocato. (L’inter- 
rogante chiede la rzsposta scritta). 
( l0888) (( COLITTO > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quando comincerà a funzionare l’acquedotto, 
che dayà l’alimentazione ai comuni di Ses- 
sano, Chiauci, Duronia, Castelpetroso, San- 
t ’ h g e l o  in Grotte, Macchiagodena, Carpi- 
none e Pesche (Campobasso), essendo stata 
ormai la costruzione di tale acquedotto por- 
tata a termine. (L’interrogwnie chiede la ri- 
sposta scritta). 

COLITTO ». (10889) 

<( I1 sotloscritto chiede d’interrogare i1 Go- 
irrno, per conoscere se non creda dare dispo- 
sizioni, perché tutte le rilevazioni statistiche 
abbiano luogo, tenendosi distinti gli Abruzzi 
dal Molise, che costituisce, come è noto, una 
entità etnica, geografica, economica a sé stante 
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ed in merito alla quale nessuna utile inda- 
gine e nessun proficuo studio possono essere 
compiuti, essendo appunto le rilevazioni, di 
cui innanzi, compiute senza tenere conto della 
indicata situazione. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(10890) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non creda 
opportuno disporre la concessione di un con- 
gru0 sussidio all’asilo infantile di Spinete 
(Campobasso), che va svolgendo grande opera 
di bene, avendo fede solo nella comprensione 
delle superiori autorità. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(10891) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
urgenti provvedimenti intenda adottare in 
favore della borgata di Grisì (frazione del co- 
mune di Monreale) dove i recenti fenomeni 
sismici hanno gravemente danneggiato nume- 
rose abitazioni appartenenti a povera gente. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10892) (( BASILE GUIDO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali sono i motivi per i quali non 
si è costituita nel comune di Firenze la com- 
missione per il collocamento prevista dalla 
legge 29 aprile 1949, n. 264. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10893) (( MONTELATICI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle finanze, per conoscere se ab- 
bia notizie del grave malcontento suscitato a 
Raronissi (Salerno) dall’ultima revisione dei 
ruoli della imposta di famiglia, recentemente 
inasprita-e gravata di una penale per (C omes- 
sa o infedele denuncia 11 applicata indiscrimi- 
natamente nei confronti di tutti i contri- 
buenti, in evidente violazione della legge 
sulla finanza locale. 

(( Essa infatti stabilisce che sono tenuti a 
presentare nuova denuncia solo i contribuenti 
il cui reddito sia aumentato o comunque mu- 
tato o che abbiano pendente ricorso presso una 
delle commissioni competenti. 

(( Per quanto suesposto, gli interroganti 
chiedono di conoscere se non si ritenga op- 
portuno disporre una severa inchiesta, al fine 
di stabilire i motivi che hanno determinato la 

palese ingiustizia e l’impiego dei gettiti di 
tasse e imposte comunali, compresi quelli de- 
rivanti dalla compartecipazione all’imposta 
generale sull’entrata e dal dazio maggiorato 
(secondo la legge n. 703), che la locale ammi- 
nistrazione comunale ha elevato tutti al terzo 
limite. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(10894) (( SPADAZZI, DE FALCO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione, del lavoro 
e previdenza sociale e il ministro per il tu- 
rismo, per conoscere se non ritengano neces- 
sario ed opportuno istituire a Bari un istituto 
professionale per il turismo, in considerazione 
del crescente sviluppo del movimento dei fo- 
restieri nella regione pugliese, che vanta un 
cospicuo patrimonio turistico da mettere corn- 
piutamente in valore ed è sede di quella ma- 
nifestazione mercantile annuale d’importanza 
internazionale costituita dalla Fiera del Le- 
vante, e ciò al fine di formare un idoneo per- 
sonale per assolvere i molteplici compiti ine- 
renti all’attrezzatura ricettiva. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10895) (( TROISI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e della marina mercantile, 
per sapere quali somme siano state comples- 
sivamente erogate dallo )Stato, dal 1942 ad 
oggi, per la costruzione e il miglioramento 
delle valli da pesca nella laguna di Venezia, 
specie ai sensi dell’articolo 1 e dell’articolo 4 
della legge 31 ottobre 1942, n. 1471, con gli 
stanziamenti ivi previsti e con quelli succes- 
sivi. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10896) (( ROSINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Gassa del Mezzogiorno, per conoscere se 
non ritenga d’intervenire onde rimuovere gli 
ostacoli che si frappongono alla sollecita ri- 
presa dei lavori di bonifica in contrada San 
Nicola, agro di Montemilone (Potenza), ove 
una vertenza con la ditta appaltatrice ha de- 
terminato una pluriennale ingiustificabile 
stasi di ogni attività, con gravi conseguenze 
sociali ed economiche anche in considerazione 
della rilevante disoccupazione della zona. 
l(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(10897) (C MAROTTA ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per coiio- 
scere - preso atto di quanto è stato comuni- 
cato in risposta alla precedente interrogazione 
(n. 7441) relativa alla sistemazione, nel co- 
mune di Rionero in Vulture, del luogo ove 
furono barbaramente trucidati dai nazisti se- 
dici giovani - quali provvedimenti siano 
stati adottati o si intendano adottare in me- 
rito alle richieste avanzate dal consiglio co- 
inunale di Rionero in Vulture per addive- 
nire alla necessaria sistemazione. (L’interro- 
yante chiede lo risposta scritto). 
(10898) (( MAROTTA >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
lenga opportuno proporre i necessari provve- 
dimenti legislativi onde estendere pure ai sot- 
tufficiali dei carabinieri, collocati a riposo s u  
domanda, i benefici previsti dalla legge 31 lu- 
glio 1934, n. 3.99. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(10899) (( MAROTTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla opportunità di avere tempestivamente 
contatti utili con le parti interessate per le so- 
luzioni relative 3110 stabilimento Vigliena di 
Napoli in vista della sistemazione dei lavora- 
tori ivi raggruppati, sia con il riassorbimento 
negli stabilimenti di origine, sia rendendo 
produttivo il Vigliena come ripetutamente af- 
fermato dai dirigenti aziendali e dagli organi 
rninisteriali; sulla opportunità di intervenire 
con sollecitudine presso la direzione della 
Navalmeccanica per una integrazione della re- 
tribuzione attuale del corso di riqualificazione, 
con particolare riferimento alla gratifica nata- 
lizia. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(ioSO0) (( MAGLIETTA D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

NENNI GIULIANA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NENNI GIULIANA. Le sarei grato, 

signor Presidente, se ella volesse chiedere 
al ministro dell’interno quando intende ri- 
spondere ad una interrogazione da me pre- 
sentata giovedì scorso e che riguarda l’inau- 
dito provvedimento preso dalla questura di 

Bologna nei confronti del professore Alighiero 
Tondi. 

PRESIDENTE. La Presidenza si farà 
interprete di questo suo desiderio e domani 
le darà una risposta. 

NENNI GIULIANA. La ringrazio. 
BIGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BIGI. I1 primo del corrente mese ho pre- 

sentato una interrogazione per att i  di vio- 
lenza ed arbitri commessi dal maresciallo dei 
carabinieri del comune di Soragna, in pro- 
vincia di Modena, durante un comizio auto- 
rizzato, da me tenuto in quella località. Poiché 
l’interrogazione ha carattere di urgenza, 
chiedo che sia messa quanto prima all’ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. La Presidenza si inte- 
resserà presso il ministro competente. 

Avverto gli onorevoli colleghi che domani, 
al termine della seduta pomeridiana, la Ca- 
mera si riunirà in Comitato segreto. 

MORO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORO. fi proprio necessario, signor Pre- 

sidente, tenere domani sera la seduta del 
Comitato segreto ? 

PRESIDENTE. Onorevole Moro, l’or- 
dine del giorno è stato stabilito dal Presidente 
della Camera. Nella seduta di domani, la 
Camera potrà avanzare una proposta diretta 
a modificarlo. 

La seduta termina alle 0,lO di martedì 21 
dicembre 1964. 

Ordine del giorno per le sedute di domani.  

Alle ore I l  e 16: 

i. - Interrogazioni. 

2 .  - Discussione del disegno d i  legge. 
Conversione in legge, con modificazioni, 

del decreto-legge 7 novembre 1954, n. 1026, 
concernente provvedimenti in favore delle 
zone colpite dalle recenti alluvioni in Campa- 
nia. (Modificato dal Senato) .  (1285-B). - Re- 
latore: De Martino Carmine. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti 
internazionali firmati a Parigi il 23 ottobre 
i954 : 

I o )  IProtocollo di integrazione del Trat- 
tato di Bruxelles del 17 marzo 1948, concer 
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nente l’adesione dell’Italia all’unione del- 
l’Europa Occidentale; 

20) )Protocollo riguardante l’adesione 
della Repubblica Federale di Germania al 
Trattato dell’Atlantico del Nord firmato a 
Washington il 4 aprile 1949. (Urgenza).  
(1211). - RelatoTi: Gonella, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

4. - Seguito della dzscussione d i  mozionz, 
interpellanze e interrogaizoni sulle pensioni. 

A I termine della seduta pomeridiana 

COMITATO SEGRETO 

col seguente ordine del giorno: 

i. - Approvazione del bilancio preventivo 
delle spese interne della Camera per l’eserci- 
zio finanziario 1954-55. (Doc. V, n. 4). 

2. - Approvazione del conto consuntivo 
per l’esercizio finanziario 1952-53. (Doc. V, nu- 
mero 3). 

3. - Ordinamento dei lavori parlamentari. 
4. - Varie. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Autorizzazione della spesa di 1 miliardo 

e 850 milioni per l’organizzazione del servizio 
delle ostruzioni retali per i porti di premi- 
nente interesse commerciale. (Approvato dalla 
VI1 Commissione permanente  del Senato) .  
(540). - Relatore: Sensi. 

Seguito dello svolgimento dz interpellanze 
ed interrogazioni sulle alluvioni. 

IL  DIRETTORE 0: DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI * 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 

-. 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




